
STEFANO
MENICHINI

Di giustizia spettacolo si colpi-
sce, si ferisce, si perisce. Pos-

sono dar fastidio, le immagini di 
Berlusconi issato su un altro pre-
dellino, per farsi vedere e osannare 
dai simpatizzanti davanti al palaz-
zo di giustizia. Ma bisogna farselo 
passare, il fastidio. Perché se la di-
mensione processuale ha finito per 
intrecciarsi a quella politica, e se 
nessuno mai ha trovato il modo di 
scindere il Berlusconi imputato dal 
Berlusconi presidente del consi-
glio, allora scene come quella di 
Milano sono inevitabili. Aumenta-
no l’imbarazzo di essere italiani, 
ma hanno una loro logica.

Berlusconi ha una lunga con-
suetudine con l’uso politico della 

giustizia, 
che nella 
sua versio-
ne – specu-
lare a quel-
la dei suoi 
avversari – 
equivale a 
enfatizzare 
la persecu-
zione, mar-
care il ruolo 

di vittima, cancellare i confini fra 
lite processuale e scontro politico.

È Berlusconi, molto più dei 
suoi nemici, a gonfiare le cifre dei 
procedimenti, dei reati contestati, 
delle perquisizioni. Sono i giornali 
di Berlusconi, più spesso degli altri, 
a fare scoop sulle accuse dei penti-
ti di mafia, sulle confessioni delle 
escort, sugli avvisi di garanzia. Co-
nosciamo la tecnica, sappiamo che 
in passato ha funzionato. Il Pd, per 
esempio, ha imparato a tenersi alla 
larga, almeno apparentemente, da 
questo lato del campo di battaglia.

La domanda dopo lo show di 
ieri non è se esso sia lecito. La do-
manda è: funzionerà ancora?

La risposta sarebbe sì, se i guai 
giudiziari di Berlusconi si esauris-
sero con Mediatrade o Mills, com-
plicate vicende finanziarie, proces-
si destinati a non vedere la fine.

Molto più rischioso sarà per 
Berlusconi convocare le folle nei 
giorni delle udienze su Ruby, quan-
do di bunga-bunga si parlerà non 
per scherzarci su ma per capire con 
crudi dati di fatto se si trattò di vera 
prostituzione, in un processo ad 
alto rischio di condanna, con la 
possibilità di nuove rivelazioni, sot-
to le luci di tutti i media del mondo. 
Non è detto che quel giorno lo zelo 
della Santanché si riveli utile, non 
è detto che sia il caso di salire su un 
predellino. La giustizia spettacolo 
è pessima anche per questo: la mi-
glior tattica di difesa ci mette un 
attimo a ritorcertisi contro.

Per Ruby
il predellino

è sconsigliato

La tattica 
del premier 
funziona ora, 
ma per quel 
processo sarà 
rischiosissima

Chiuso in redazione alle 20,30

Berlusconi tagliato fuori alla vigilia del vertice di Londra. Gheddafi  in ritirata

Sulla Libia si forma un quartetto politico. All’Italia restano i profughi

L’asse ce lo diamo in testa, 
Merkel con Sarkò e Obama
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Sono contento per la Germania. 

Ma non provate a rifi larmi di 

nuovo Pecoraro Scanio.

Verdi

ROBIN

È bastata una telefonata per far 
crollare le aspirazioni dell’Italia 

a giocare il ruolo di grande media-
trice sulla situazione libica. Dopo 
che il ministro Frattini aveva annun-
ciato un asse Roma-Berlino per con-
vincere Gheddafi all’esilio e chiede-
re la cessazione delle ostilità, ieri 
sera Angela Merkel si è intrattenuta 
in conference call con i colleghi Ba-
rack Obama, David Cameron e Ni-

colas Sarkozy. Sarà questo quartetto 
– e non certo un improbabile tan-
dem italo-tedesco – a guidare i ne-
goziati di oggi a Londra, che coinvol-
geranno i rappresentanti di 35 paesi 
(Italia inclusa) 
nell’elaborazione di 
una strategia per il 
futuro della Libia.

La Nato ha or-
mai preso in mano 

il controllo militare delle operazioni, 
ma intanto la Lega araba ha auspi-
cato che si arrivi in tempi rapidi a un 
cessate il fuoco, per consentire alla 
diplomazia di fare il proprio corso.

Sul terreno in-
vece continua 
l’avanzata delle for-
ze ribelli verso occi-
dente, anche se la 
resistenza dei leali-

sti si sta dimostrando difficile da 
sconfiggere. Il fronte si è spostato 
nel centro della Libia, dove i due 
schieramenti si contendono la città 
di Misurata. Il governo di Bengasi 
nel frattempo ha ricevuto il ricono-
scimento ufficiale da parte del Qa-
tar: è il primo paese arabo a seguire 
l’esempio francese, segno che una 
svolta potrebbe essere ormai immi-
nente. A PAGINA 4

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Uno spettro si aggira per l’Europa: l’emotivi-
tà dei cittadini. Ultime vittime sono un 

quarto degli elettori della regione più ricca del 
continente – il tedesco Baden Württemberg, 
dieci milioni di abitanti e un pil pro-capite supe-
riore a trentamila euro.
 SEGUE A PAGINA 8

L’Europa green, 
la nostra mission

Angela sconfi tta: 
dalla Germania 
una lezione 
per l’Italia?

Il primo weekend 
di divertimento con 
l’iPad 2 e il Nintendo 
tridimensionale

Tv-propaganda: 
Rita Dalla Chiesa 
batte Minzolini 
e Ferrara

S T A M P A B L O G T V

LUCA
GAFFURI

Quando il prefetto di Milano 
Gian Valerio Lombardi disse a 

gennaio 2010 che in Lombardia non 
c’era la mafia, semmai singole fa-
miglie slegate dalle grandi organiz-
zazioni, un parte rilevante dell’opi-
nione pubblica lombarda si sentì in 
qualche modo confermata nella 
propria visione.  SEGUE A PAGINA 8

Mafi a al Nord
troppi silenzi

❱❱ GIBBS DA OBAMA A FACEBOOK? ❰❰

Quando Barack Obama conqui-
stò la Casa Bianca – pare un 

secolo – si scrisse, e molto, della 
prima presidenza a stelle e strisce 
dell’era di Facebook. Nessuno, però, 
poteva immaginare che il legame tra 
la West Wing e il social network per 
antonomasia sarebbe diventato così 
stretto. Tanto da far scrivere al New 
York Times che il prossimo spin doc-
tor di Mark Zuckerberg e soci po-
trebbe essere addirittura l’ex-porta-
voce di Obama, Robert Gibbs, lascia-
to da poco il podio della sala stampa 
a Pennsylvania Avenue. Lo scoop di 
Andrew Ross Sorkin, forse il giorna-
lista economico di punta del quoti-

diano newyorkese, parla di colloqui 
ancora allo stato iniziale tra Gibbs e 
Facebook, ma la notizia c’è. E doppia. 
Perché il fatto che uno dei fedelissi-
mi della prim’ora di Obama passi la 
mano in vista della campagna per la 
rielezione nel 2012 è già una novità 
significativa per una squadra che 
conta sull’old boys network di David 
Plouffe e David Axelrod. Secondo, 
perché l’ingresso di Gibbs nel social 
network alimenta i sospetti di con-
flitto d’interesse che da tempo si 
addensano sulla Casa Bianca. 

Nessuno scandalo, per carità: le 
porte girevoli tra politica e impresa 
in America non sono proprio un 

inedito. Per una amministrazione, 
però, che ha fatto della lotta alle lob-
by un punto d’onore, il fatto che nel 
giro di pochi giorni si passi dalla 
West Wing a Palo Alto non è proprio 
un dettaglio. Tanto più dopo quell’in-
contro tra il Presidente e il gotha 
della rete 2.0, con Zuckerberg in pri-
ma fila. Che Facebook avesse biso-
gno, tra il film e le polemiche sulla 
privacy, di uno spin doctor efficace 
per recuperare il suo candore da col-
lege non ci piove. Ma che l’ingrato 
compito a molti zeri tocchi all’ex-
voce di Obama magari non piacerà 
proprio a tutti. Occhio ai like e agli 
unfriend, presidente.  (f.s.)

Il portavoce cambia faccia

Riparte l’assalto della destra ai 
talk show della Rai. Secondo 

la maggioranza, vanno equiparati 
alle tribune politiche: ergo, rigida 
par condicio. Con la ovvia conse-
guenza di rendere la vita impossi-
bile a Floris, Santoro e colleghi. Lo 
scontro andrà in scena nella com-
missione di vigilanza, dove gli uo-
mini della destra preparano emen-
damenti al regolamento in vista 
delle elezioni amministrative. L’op-
posizione è già sulle barricate. Di-

ce Paolo Gentiloni: «È inammissi-
bile riproporre la chiusura dei talk 
show in campagna elettorale dopo 
la sentenza del Tar che l’anno scor-
so ha stabilito che i programmi di 
informazione non possono essere 
equiparati alle tribune elettorali». 
Una norma simile, che prevedeva 
proprio l’estensione delle regole 
delle tribune politiche ai program-
mi di informazione, fu alla base 
dello stop ai talk show deciso per 
le regionali dello scorso anno.

Rai, la destra ci riprova: 
ammazziamo i talk show

ÉLITE
E POLITICA

Perché il male
spesso prevale
sul bene? Un saggio
di Franco Cassano

ELISABETTA AMBROSI
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Andy Carvin: «Il mio tweet 
and shout delle rivoluzioni»

FILIPPO SENSI
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SOCIAL MEDIA E DEMOCRAZIA BERLINO E PARIGI DOPO IL VOTO

Merkel giù, 
i Verdi sono 
mainstream

Anche 
l’Ump isola 

Sarkozy

ALESSANDRO BELLARDITA

SIMONE VERDE
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GIORGIO
NAPOLITANO

È per me un grande onore rivol-
germi all’Assemblea generale 

in un momento estremamente 
impegnativo per tutti.

Siamo dinanzi a serie minacce 
alla pace e alla sicurezza interna-
zionali, focolai di instabilità politi-
ca, disordini economici e finanzia-
ri e disastri naturali senza prece-
denti. Venti di libertà, domande di 
dignità umana e giustizia sociale 
si levano con forza attraverso il 
mondo. Dobbiamo pronunciarci 
in difesa dei diritti umani come 
fondamento della stabilità politica 
e di una crescita sostenibile. Dob-
biamo rafforzare la legittimità in-
ternazionale e lo stato di diritto. 
Dobbiamo rinnovare il nostro im-
pegno per un sistema multilatera-
le di relazioni internazionali. Ab-
biamo bisogno delle Nazioni Uni-
te.

La storia, la geografia e la cul-
tura dell’Italia sono radicate nel 
Mediterraneo. Le fortune dell’Eu-
ropa ascendono e decadono con il 
Mediterraneo. Noi, italiani, euro-
pei percepiamo noi stessi come 
parte del Mediterraneo. Mari ed 
oceani uniscono i popoli e i loro 
destini. Il nostro futuro risiede in 
un partenariato condiviso con i 
nostri amici in Nord Africa, nel 
Medio Oriente, nel Golfo.

Nelle ultime settimane e mesi 
un’ondata di disordini e malcon-
tento ha sconvolto molti paesi nel-
la regione. La popolazione è scesa 
in strada. Non nascondo la nostra 
preoccupazione rispetto a questa 
piega degli eventi. Nessuno gradi-
sce l’instabilità alla propria porta di 
casa. In alcuni casi tuttavia la sta-
bilità era più fragile e precaria di 
quanto non apparisse e noi stessi 
avremmo dovuto essere maggior-
mente consapevoli delle possibili 
conseguenze di forme autoritarie 
di governo e della corruzione dif-
fusa nei circoli ristretti al potere.

Di converso, il percorso che 
molti governi hanno ora coraggio-
samente intrapreso nella direzione 
del negoziato politico, del dialogo 
con la società civile e della parteci-
pazione democratica, comporterà 
un rafforzamento delle istituzioni 
statali e della legge. La democrazia 
avanzerà, dall’interno e senza es-
sere imposta da fuori. Saranno 
così poste fondamenta solide e cre-
dibili per la crescita economica e 
un benessere più diffuso. 

Il futuro dei nostri partners e 
dei nostri amici del Mediterraneo 
è nelle loro mani. Essi devono tut-
tavia sapere che non rimarranno 
soli, né isolati, né dimenticati. 
L’Italia e l’Europa sono pronte ad 
unire le forze con loro e a sostene-
re i loro sforzi di rinnovamento 
politico, sociale ed economico. 
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Il mondo 
doveva reagire 

a Gheddafi 

Lampedusa è
fuori controllo
FABRIZIA BAGOZZI
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KHALIFA
HIFTAR
comandante delle truppe ribelli libiche

Nessun altro, all’infuori di lui, avrebbe 

potuto assumersi questa responsabilità. Il 

nuovo esercito libico ha un bisogno disperato 

della sua presenza. (Salem al Hasi, dissidente)

Il generale Khalifa Hiftar aspettava questo momento da 
vent’anni, da quando il passaggio alla dissidenza lo con-

dusse sulla strada dell’esilio, al di là dell’Oceano. Hiftar era 
uno degli ufficiali più vicini a Gheddafi, ma l’esito disastroso 
della lunga guerra contro il Ciad, alla fine degli anni Ottanta, 
lo fece cadere in disgrazia. Per le sorti del conflitto fu decisi-
vo l’intervento di americani e francesi, che organizzarono 
un’armata per combattere il colonnello, addestrando i solda-
ti libici fatti prigionieri.

All’inizio degli anni Novanta il generale lasciò l’Africa per 
la Vienna statunitense, in Virginia, a due passi da Washing-
ton. Ma soprattutto, dicono alcuni, a otto miglia da Langley, 

quartier generale della Cia. Hiftar ha sempre 
mantenuto stretti contatti con i gruppi anti-
regime e non ha mai perso la speranza di 
tornare in patria. Adesso l’improvvisato eser-
cito degli insorti ha bisogno di una guida. Il 
sostegno dell’aviazione occidentale è indi-
spensabile, ma per costringere il Colonnello 
alla resa sono necessari una maggiore orga-
nizzazione e un migliore addestramento. Co-
sì, il 14 marzo il generale è rientrato in Libia 
e giovedì scorso gli è stato affidato il comando 

delle truppe ribelli.
Hiftar è il terzo leader militare in meno di un mese, ma 

potrebbe essere il nome giusto. Salem al Hasi, altro dissiden-
te, suo antico sottoposto, non ha dubbi: «È la persona di 
maggiore esperienza in tutte le forze armate libiche. Ha un 
forte senso di responsabilità nazionale e strette relazioni con 
gli ufficiali di ogni grado». Il profilo del generale è quello di 
una figura estremamente professionale e assai rispettata, 
anche se lontana dalla Libia ormai da quattro lustri. L’indi-
spensabile stratega – si augurano a Bengasi – in grado di 
trasformare un’Armata Brancaleone in un esercito vittorioso. 
 (davide vannucci)
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Damasco, la paura del contagio
fa scoprire alleati Iran e Arabia 
L’appoggio di Teheran e Riyadh alla linea dura del regime siriano contro la rivolta

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Il virus della rivolta anti-autoritaria sta 
contagiando sempre di più la Siria. 

La cittadina di Deraa, epicentro della 
fiammata improvvisa contro il regime 
baathista degli Assad, è stata nuova-
mente al centro della protesta ieri, quan-
do le forze di sicurezza hanno lanciato 
lacrimogeni e sparato in aria per disper-
dere una folla composta, secondo varie 
testimonianze, da almeno quattromila 
persone. Secondo le televisioni satelli-
tari panarabe, le autorità siriane avrebbero optato 
per il pugno duro contro Deraa. Carri armati avreb-
bero circondato la cittadina al confine con la Gior-
dania nel pomeriggio di ieri, mentre Bashar al-Assad 
ritardava la sua prima, attesa apparizione televisiva 
dall’inizio della protesta. Secondo quanto discreta-
mente lasciato intendere dalla sua sempiterna por-
tavoce, Buthaina Shabaan, il presidente potrebbe 
finalmente decretare la fine dello stato d’emergenza 
– in vigore sin dal 1963 – per stemperare il dissenso 
ed evitare il “contagio” all’interno della facoltosa 
borghesia sunnita di Damasco, che sinora non ha 
dato segno di volersi allontanare dal proprio patto 
pluridecennale con la minoranza alawita che fa capo 
agli Assad.

Dopo aver reagito con gioia ed entusiasmo alla 
ribellione contro l’odiato Hosni Mubarak, preso le 
distanze dall’ex alleato stretto Muhammar Ghedda-
fi e dato vita a un serio incidente diplomatico con il 
Bahrain e l’Arabia Saudita, l’Iran ha questa volta 
scelto il silenzio-assenso nei confronti delle azioni 
del governo di Damasco. A differenza dell’Egitto, 

della Tunisia o del Bahrain, la Siria vanta una lunga 
e consolidata alleanza politica con la Repubblica 
islamica. Negli anni Ottanta l’allora Leone di Dama-
sco, Hafez Assad, scelse l’alleanza di ferro con l’Aya-
tollah Khomeini quale migliore strategia per il con-
tenimento degli odiati “cugini” di Bagdad, che ave-
vano dato vita a un ramo ostile e inviso al partito 
Baath al potere in Siria. I legami tra l’Iran e la Siria 
si rafforzarono in seguito alla creazione di Hezbollah 
nel 1985. Da allora i due paesi si sono divisi con 
efficienza la gestione del movimento militante liba-
nese. I prezzi assai vantaggiosi del petrolio praticati 
dall’Iran a favore del suo unico vero alleato arabo e 
la comunanza di interessi e vedute nei confronti dei 
movimenti radicali palestinesi sono i fattori che 
hanno contribuito alla continua respinta delle lusin-
ghe americane, saudite e talvolta pure israeliane da 
parte degli Assad, che hanno sempre anteposto la 
continuazione dell’alleanza con Teheran ai poten-
ziali vantaggi di una distensione con l’asse regiona-
le che fa capo agli Usa.

Gli stretti legami tra i due paesi sembrano esser-

si estesi, in questi giorni, pure al settore 
delle comunicazioni mediatiche. Da 
diversi giorni la televisione di stato di 
Damasco sta infatti trasmettendo ro-
cambolesche “confessioni” di presunti 
membri delle “bande armate”che avreb-
bero messo a ferro e fuoco Deraa, Lata-
kia e gli altri centri di rivolta in complot-
to con “perfide” forze straniere.

In maniera ancor più simile a quan-
to effettuato dalle autorità di Teheran 
all’indomani delle proteste divampate 
in seguito alle contese presidenziali del 
giugno 2009, il governo siriano si è inol-

tre astenuto dall’offrire quelle drammatiche conces-
sioni effettuate da Mubarak o Ben Ali prima delle 
rispettive cadute. A differenza degli ex ormai colle-
ghi, Assad sembra molto restio a offrire la propria 
uscita di scena nel futuro prossimo, emulando così 
gli alleati iraniani nel ribadire la propria permanen-
za sine die al potere.

 Anziché compiacersi per una rivolta mirante a 
destabilizzare un regime con il quale ha sempre 
avuto rapporti difficili, pure la monarchia saudita ha 
rotto gli indugi ieri pomeriggio per schierarsi dalla 
parte del regime di Damasco. L’agenzia di stampa 
siriana Sana ha infatti affermato ieri pomeriggio che 
re Abdullah ha espresso telefonicamente a Bashar 
al-Assad il sostegno del proprio governo contro 
quello che ha definito «il complotto contro la stabi-
lità e la sicurezza in Siria». Il singolare appoggio 
simultaneo di Riyadh e Teheran, le due eminenze 
grigie del Medio Oriente, potrebbe quindi fornire 
ad Assad quel sostegno esterno necessario per far 
fronte con successo alla grande rabbia espressa da 
almeno parte della sua società.
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“Only connect” predicava E.M. Forster, 
qualche mondo fa. Un comanda-

mento che oggi è alla base di una informa-
zione che sta cambiando pelle, strumenti, 
orizzonte. La rivolta democratica del mondo 
arabo è solo l’ultimo fronte di questa trasfor-
mazione in corso: raccontare proteste, mani-
festazioni, repressioni, guerre, speranze at-
traverso la Rete. Stando dall’altra parte del 
mondo, come fa Andy Carvin della National 
Public Radio americana con i suoi tweet. O 
raccontandola da dentro, tra le sirene, il fumo 
e una connessione Internet: è il caso della 
blogger del Bahrein, Amira Al Hussaini, 
caporedattrice per il Nord Africa e il Medio 
Oriente di Global Voices, che sentiremo do-
mani.

Per chi cinguetta è facile, Andy, sei un 
punto di riferimento. Certificato ades-
so anche da “Time magazine”. Ma 
come spiegheresti a chi è a digiuno di 
Twitter il lavoro che stai facendo sulle 
rivoluzioni arabe? 

È difficile definire cosa faccio su Twitter. 
Sto lavorando con la mia community per 
raccogliere le ultime notizie. Mi aiutano 
a tradurre video, verificare le voci e tutto 
il resto. Parallelamente è nata una forma 
di racconto orale, semplicemente ritwit-
tando le esperienze personali di gente 
che sta vivendo quello che accade nel 

Nord Africa o in 
Medio Oriente. 
Ma è giornalismo il 
tuo? 
Penso di sì, è una 
forma di giornali-
smo. Forse il modo 
migliore per descri-
verlo è pensare ad 
un anchorman di 
una emittente tele-
visiva mentre arri-

vano le notizie dell’ultim’ora. Ma, invece 
di avere assistenti e reporter ad aiutarmi 
nella diretta, ci pensano i miei contatti di 
Twitter a darmi una mano.

Cosa ha Twitter di particolare, rispetto 
ad altri social network, in questo tuo 
lavoro di informazione? Quali caratte-
ristiche lo rendono uno strumento più 
efficace rispetto a Facebook, tanto per 
fare un esempio?

Tutto quello che faccio finisce su Twitter, 
ma uso anche altre fonti. Sto spesso su 
Facebook durante il giorno a cercare foto 
e video. E faccio lo stesso con YouTube. 
Ma siccome Twitter è una specie di gigan-
tesca conversazione, funziona davvero 
bene per trovare risposte alle proprie do-
mande. È come una agenzia di stampa 
sotto forma di conversazione.

Adesso sei una “tweetstar”. Ma quan-
do hai iniziato ad utilizzare questa 
formula? Cioè a seguire in diretta i 
fatti e commentarli mano mano, as-
sieme ai tuoi “followers”?

Il primissimo live-tweeting che mi ricordo 
risale al dicembre 2007. La campagna per 
le presidenziali era appena iniziata e io 
seguii in diretta su Twitter un dibattito 
tra candidati democratici. Un paio di set-
timane dopo, feci lo stesso con l’assassi-
nio di Benazir Bhutto. 

Racconta.
Ero in aeroporto e cercavo di rientrare a 
casa per Natale, quando appresi la notizia 
dell’attentato. Immediatamente mi misi 
a chiedere ai miei contatti cosa ne sapes-
sero, perché non avevo una tv davanti …

Tagliato fuori, insomma.
Così, usando il mio cellulare, ho comin-
ciato a raccogliere qualsiasi informazione 
riuscivo a trovare, cercando di separare i 

fatti dalle voci. Fu forse quella la prima 
volta in cui ho interagito con altri utenti 
di Twitter per seguire una storia in diret-
ta.

Una cosa, però, è seguire un dibattito 
politico americano, o un evento dram-
matico come la morte di Benazir Bhut-
to; un’altra è saltare dalla Tunisia al 
Bahrein, dalla Siria all’Egitto, come 
stai facendo da giorni ormai. Quanto 
pensi che durerà questa ondata di pro-
teste e manifestazioni per la democra-
zia tra Nord Africa e Medio Oriente?

Non mi considero un esperto di cose 
mediorientali, per cui è difficile per me 
azzardare giudizi su quello che sta suc-
cedendo. Ma alcune cose sono molto 
chiare. Ad esempio: in questi paesi la 
maggioranza di persone è, in termini di 
età, giovane. Han-
no un’istruzione, 
vogliono conoscere 
il mondo, ma han-
no spesso limitate 
opportunità econo-
miche. Si è genera-
ta una frustrazione 
e una rabbia che 
sono cresciute ne-
gli anni. Così, 
quando Moham-
med Bouazizi si è 
dato fuoco a Sidi 
Bou Said in Tuni-
sia a dicembre…

Già, cominciò 
tutto così, con un fruttivendolo che 
protestava per i soprusi di una poli-
ziotta al mercato …

Infatti, quando Bouazizi si è dato fuoco, 
si è scatenata un’ondata di proteste in 
tutta la Tunisia che ha contagiato anche 
gli altri paesi.

Dalla Tunisia si è passati all’Egitto …
L’Egitto è stato represso per decenni. Cio-
nonostante ha sempre avuto un forte 
movimento di dissidenti nella società 

civile, che ha protestato per anni. Molti 
di loro hanno aspettato il momento giu-
sto che scattasse la scintilla, e la Tunisia 
è stato quel momento. 

Piazza Tahrir si è trasformata nel cen-
tro della protesta, con addosso gli 
occhi di tutto il mondo, mentre Muba-
rak lasciava. Momenti indimenticabi-
li.

Sì, Tahrir è diventata la piazza della rivol-
ta per la sua posizione al Cairo, centrale, 
ed in breve tempo si è trasformata in un 
simbolo di tutte le proteste del paese.

E non solo. Ne abbiamo parlato anche 
noi su “Europa”, il “format” Tahrir è 
diventato esportabile un po’ dapper-
tutto…

Questa settimana abbiamo visto le prote-
ste espandersi rapidamente in Siria e la 

Giordania sembra 

essere arrivata allo stesso punto. Tengo 
d’occhio sempre anche il Marocco per 
vedere che succede lì. E la situazione in 
Bahrein è tutt’altro che stabile. Mi inter-
rogo sull’Algeria, ma è davvero difficile 
prevedere che succede da quelle parti.

E in Yemen? Come andrà a finire, se-
condo te?

Lo Yemen è una storia interessante per-
ché è difficile avere informazioni da lì, e 
la sua società tribale rende molto com-
plesse le alleanze. Sembra che il presi-
dente stia lavorando su un modo onore-
vole per lasciare l’incarico, ma al momen-
to non sappiamo se i manifestanti accet-
teranno i dettagli del suo piano.

Torniamo al tuo lavoro, Andy. Fai re-
dazione da solo, con il solo aiuto dei 
tuoi contatti. Che strumenti utilizzi 
alla National Public Radio o da casa?

Ho un computer con due monitor, un 
portatile e il mio iPhone. 

Tutto qui? Qualche gioiello tecnologi-
co?

No, non uso niente di fighetto. Tweetdeck 
per organizzare le mie ricerche su Twitter 
e la app per il telefono. Non utilizzo stru-
menti sofisticati per raccogliere le noti-
zie. Mi limito a lavorare con le mie fonti 
e ad allargare la rete come farebbe qual-
siasi giornalista.

A proposito delle tue fonti, come ti 
regoli quanto alla loro affidabilità? In 
rete gira di tutto; come fai a distingue-
re e selezionare?

Sia in Tunisia che in Egitto ho diversi 
contatti ormai da anni. Alcuni di loro li 
ho conosciuti di persona in Nord Africa, 
altri in giro per conferenze. Con loro 
sono tranquillo quanto alla attendibilità 
di quello che mettono online, anche se ci 
butto sempre un occhio in più. 

Questo, dunque, è il primo anello.
Sì. Nel frattempo, ho cominciato a vede-
re di chi si fidano loro, con chi parlano, 
quanto spesso dialogano online o si ri-
twettano. In breve mi sono fatto un qua-
dro del social network di ognuno di loro. 
E mi ha aiutato a capire chi fosse più af-
fidabile. 

Una mappatura completa.
Ogni volta che sento qualcosa che non 
è stato ancora confermato, chiedo aiuto 
a loro. Qualche volta ci riescono grazie 
alla combinazione di testimonianze di-
rette, video o altro. 
Altre volte, invece, 
no, così avverto le 
persone che la sto-
ria non è del tutto 
affidabile finché 
non riesco a saper-
ne di più. 

E per dividere 
vero e falso, spin 
e testimonianza 
come ti orienti?

C’è sempre qualcosa di vero nella massa 
di notizie che ricevo su Twitter, ma qual-
che volta manca il contesto o è una noti-
zia esagerata. Si tratta solo di scavare più 
a fondo per capire quali parti sono vere e 
quali no.

Facciamo finta di essere su Twitter, 
quali sono i siti di informazione o i 
blog che ti senti di consigliare per chi 
vuole seguire in diretta gli avvenimen-
ti del mondo arabo?

Per il Medio Oriente, Al Jazeera e Foreign 
Policy sono fonti davvero molto buone. 
Anche il Guardian è fantastico. 

E i singoli “tweeps”? Le persone che, 
come te, cinguettano la democrazia? 
Da noi c’è Marina Petrillo di Radio 
Popolare che, con il suo Alaska, sta 
facendo un lavoro incredibile …

Su Twitter, la mia persona preferita da 
seguire è @SultanAlQassemi. È negli 
Emirati ed è stato incredibile a raccoglie-
re informazioni su Twitter. E dal momen-
to che parla arabo, è riuscito a mettere 
insieme informazioni da fonti alle quali 
io non posso avere accesso perché non 
conosco la lingua.

Ultima domanda: quanti tweet spari 
al giorno?

Di solito twitto circa trecento volte al 
giorno, inclusi i ritweet. Nei giorni più 
intensi, quelli della rivolta in Egitto, ad 
esempio, sono arrivato a superare i 1300 
tweet in un solo giorno. 

Caspita.
Strumenti come Tweetdeck consentono 
di organizzarmi per seguire per paese, 
tema, singolo fatto. Non è sempre facile 
stare appresso a tutto.

Detto da te, suona incredibile. Grazie 
e buon lavoro.

Parla Andy Carvin, che da Washington fa il “deejay” delle rivolte arabe

«Il mio tweet and shout

delle rivoluzioni»

Molte scritte inneggianti a Facebook sono apparse per le strade del Cairo durante le proteste che hanno portato alla caduta di Mubarak
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La censura su internet è una delle armi più incisive a cui i 
regimi dittatoriali mediorientali ricorrono nel tentativo di 
reprimere il dissenso. E gli Stati Uniti, che si dichiarano 
favorevoli all’estensione dei diritti democratici nel globo, 
vivono la contraddizione di essere il paese le cui aziende 
forniscono gran parte della tecnologia che i regimi dittatoriali 

mediorientali utilizzano per controllare i cittadini e spegnere 
le proteste. Recentemente il dipartimento di stato ha speso 
oltre 20 milioni di dollari per software che aiutassero i popoli 
ad aggirare il muro della censura online, innalzato grazie a 
tecnologie americane. Come riferito al Wall Street Journal da 
fonti interne, McAfee, azienda di sicurezza informatica che il 

mese scorso è stata acquistata da Intel, ha prodotto il 
programma che filtra i contenuti dei servizi internet in 
Bahrain, Arabia Saudita e Kuwait. Mentre la californiana Blue 
Coat Systems ha venduto sistemi hardware e altra tecnologia 
usati insieme ai filtri McAfee per bloccare l’accesso a siti web 
in Bahrain, Emirati Arabi e Qatar. 

RETE ■ Wall Street Journal: il dipartimento di stato combatte il muro della censura web. Innalzato da aziende Usa

TRA I TOP DI TIME MAGAZINE

È stato appena inserito tra i Top Twitter da Time magazine. Ma Andy 

Carvin, 39 anni, responsabile new media della radio pubblica 

americana, la Npr, fa finta di niente, continuando a rimanere incollato 

alla sua poltroncina nell’ufficio di Washington. A twittare e ritwittare la 

spinta democratica che sta attraversando il Nord Africa e il Medio 

Oriente: Tunisia, Egitto, Yemen, Siria, Bahrein, Giordania. Libia. “MC 

Shabab”, scherza Andy, come se fosse un deejay della rivoluzione 

araba. Scrivendo e inoltrando messaggi, linkando video, postando 

centinaia di tweet al giorno che stanno cambiando il modo di fare giornalismo nell’epoca 

dei social network. Chi vuole capire che sta succedendo tra il Maghreb e la penisola 

arabica ha solo due possibilità: accendere Al Jazeera o seguire – lo fanno oltre 40mila 

followers – @carvin, come raccomanda, ad esempio, l’ambasciatrice americana alle 

Nazioni Unite Susan Rice dal suo profilo Twitter. Sempre On, all’erta sullo schermo anche 

da casa, Andy ha fatto un’eccezione alla sua maratona informativa per questa intervista 

con Europa su come si sta trasformando l’informazione tra un tweet e l’altro. 

Responsabile dei new media alla Npr

«Twitter 
è come 
un’agenzia 
di stampa sotto 
forma di 
conversazione»

«Di solito 
faccio 300 
“lanci” 
al giorno, ma 
sono arrivato 
anche a 1300»

SOCIAL NETWORK E DEMOCRAZIA/1
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FABRIZIA
BAGOZZI

Più di duemila persone in ventiquattr’ore, 
una parte delle quali in arrivo non più 

dalla Tunisia ma dalla Libia. L’onda libica è in 
arrivo e Lampedusa affonda sotto la pressione 
di quella tunisina, lasciata esplodere nella 
logica dimostrativa e di deterrenza del cordo-
ne sanitario attorno ai “clandestini” da espel-
lere. Si rivoltano gli immigrati lasciati in 
condizioni al limite, si rivoltano i lampedusa-
ni – che ieri hanno bloccato l’ingresso al por-
to con i barconi usati per gli sbarchi – ogni 
giorno di più assediati a casa loro. Fra allarme 
per la situazione igienica e sanitaria – il mi-
nistro della salute Fazio manda degli ispetto-
ri – e pressione fisica sull’isola la tensione è 
ormai altissima. Dopo un fine settimana di 

fughe in avanti (i rim-
patri volontari di Frat-
tini) e di passi all’in-
dietro (il “riportiamo-
li tutti a casa” di Bos-
si), fuori tempo mas-
simo il governo an-
nuncia l’evacuazione. 
Da domani, dopo il 
via libera nel consi-
glio dei ministri con-
vocato ad hoc 

sull’emergenza Lampedusa, cinque navi pas-
seggeri e la nave militare san Marco svuote-
ranno l’isola. Spiega il commissario straordi-
nario Caruso che possono trasportare fino a 
diecimila persone. La destinazione al mo-
mento non è esplicitata, anche se è certo che 
entreranno in campo, oltre a Manduria – do-
ve intanto si affacciano ronde improvvisate –, 
i siti messi a disposizione dal ministero della 
difesa, uno dei quali è l’ex aeroporto di Chini-
sia a Trapani, a cui il sindaco di centrodestra 
Girolamo Fazio si è già detto contrario: «È 
un’area inidonea allo scopo». E nuove proteste 
sono da mettere in conto. 

Su Lampedusa un governo senza strate-
gia naviga a vista mentre nella maggioranza 
che si affaccia sulle amministrative si fa a 
gara per mostrare fermezza. Così anche i 
capigruppo Pdl alla camera e al senato, Qua-
gliariello e Gasparri, si premurano di ricorda-
re la linea, rimpatri compresi. Maroni intan-
to prima litiga e poi fa pace con il governato-
re della Sicilia Lombardo. E mostra i musco-
li, in primo luogo con le regioni, a cui fa sa-
pere che o collaborano nella ripartizione dei 
profughi o si agirà d’imperio. Se la prende 

con quei governatori che, dice, danno la di-
sponibilità a parole cercando di evitare di 
essere coinvolti. Gli risponde Nichi Vendola, 
presidente della Puglia, che di immigrati ne 
ha già accolti seicento e che ancora ne acco-
glierà: «In una situazione di emergenza uma-
nitaria temo che non si possano approfondi-
re le situazioni dei singoli immigrati e che si 
possa arrivare a espulsioni collettive». Ma poi, 
chiede Vendola, «qual è la natura delle tendo-
poli?» Centri di accoglienza per profughi o 
luoghi di identificazione ed espulsione? E il 

ministro dell’interno se la prende anche con 
il governo tunisino: se le navi in partenza non 
vengono bloccate, fa sapere, chiederà al go-
verno di procedere ai rimpatri forzosi. Da 
New York il capo dello stato sottolinea che di 
fronte a nuove ondate di immigrati in Italia 
«ci sono ogni tanto reazioni un po’ sbrigative 
a livello di opinione pubblica». Alle quali 
«non bisogna indulgere». 

In mattinata una delegazione dem capi-
tanata da Livia Turco visita l’isola: «Condizio-
ni disumane». E dopo la direzione Pd Bersa-

ni ribadisce: «Il governo ha mostrato assolu-
ta irresponsabilità. Ha agitato la questione per 
mesi e ora si trova in queste condizioni. In 
passato abbiamo già avuto emergenze di que-
sto tipo e le abbiamo risolte». Come Pd, ag-
giunge, «noi saremo presenti e credo di poter 
parlare a nome degli amministratori e dei 
presidenti di regione del partito. Siamo uma-
namente e razionalmente disposti a una po-
litica di solidarietà ma a una condizione: il 
governo deve metterci la faccia. E non conti-
nuare a tenere i piedi in due scarpe». 

Occorre superare la «fase cruenta» e 
«fermare le armi». Il cardinale Ange-

lo Bagnasco si unisce all’appello di Bene-
detto XVI, che domenica scorsa è tornato 
per la quarta volta in una settimana ad 
invocare la pace in Libia e «l’immediato 
avvio di un dialogo, che sospenda l’uso 
delle armi». 

C’era molta attesa per le parole che il 
presidente della Cei ha pronunciato ieri, 
aprendo il consiglio permanente dei vesco-
vi italiani, sulla crisi libica e sull’emergen-
za immigrazione. 

«Nei nuovi scenari, è un’illusione riu-
scire a piantonare le coste di un continen-
te intero». È quindi ora «di attuare quelle 
politiche di vera cooperazione che sole 
possono convincere i nostri fratelli a resta-
re nella loro terra, rendendola produttiva», 
ha sottolineato il cardinale. L’emergenza 
riguarda tutti, è «comunitaria», e va affron-
tata nell’ottica di «destinare risorse per uno 
sforzo di sviluppo straordinario, che non 
potrà non raccogliere poi benefici in ter-

mini di sicurezza complessiva. Continua-
re a ritenere interi popoli poveri come fa-
stidiosi importuni non porterà lontano». 
Dalle parole del cardinale emerge una de-
cisa svolta rispetto all’intervento interna-
zionale, ideato sotto l’egida dell’Onu e 

condotto con il coinvolgimento della Nato, 
che, osserva, «ha fatto sorgere interrogati-
vi e tensioni». Resta un’unica via da per-
correre, quella della diplomazia. Al riguar-
do racconta di una telefonata al vescovo di 
Tripoli, Giovanni Innocenzo Martinelli, al 
quale ha espresso la vicinanza della chiesa 
italiana non solo ai cattolici e ai cristiani di 
quel paese, ma a tutto «il popolo della Libia 

e oltre». E con il quale si è confrontato 
«sull’incubazione» di quanto sta accaden-
do, dovendo ammettere, «da parte delle 
opinioni pubbliche dell’Occidente, un evi-
dente deficit di conoscenza circa la situa-
zione interna ai vari paesi».

Ma intanto c’è l’emer-
genza Lampedusa: i suoi 
abitanti «non devono sentir-
si soli». E per questo Bagna-
sco sollecita tutti a rimboc-
carsi le maniche. L’acco-
glienza agli sfollati, ai profu-
ghi, ai richiedenti asilo ri-
chiede «l’apporto generoso» 

delle singole regioni italiane, ma anche la 
«convergenza dell’Europa comunitaria», 
che ora deve «operare per non rendere 
fallimentari gli sforzi di questi popoli in 
cammino verso approdi più democratici e 
rispettosi dei diritti dell’uomo».

Nelle tredici cartelle della prolusione il 
cardinale ha affrontato molti temi, incre-
dibilmente intersecati tra loro nei nuovi 

scenari geopolitici. Sul fronte internazio-
nale ha sottolineato la «lezione di formi-
dabile compostezza» data dai giapponesi 
colpiti dalla catastrofe ambientale. Ha par-
lato della libertà religiosa e della situazione 
dei cristiani in Egitto, in Iraq, in Paki-
stan. 

Sul fronte italiano, tra l’altro, si è occu-
pato delle celebrazioni del 150esimo 
dell’unità d’Italia, definita «terra benedet-
ta». Ha poi messo in guardia dai rischi 
dell’individualismo e dell’egoismo sociale 
riproponendo il tema dell’accoglienza, nel-
le nostre città, dei rom, che non possono 
essere percepiti come una sorta di «scarto 
razziale dell’evoluta Europa». E sul tema 
del testamento biologico ha detto che una 
legge è «necessaria e urgente» per porre 
dei limiti a quella «“giurisprudenza crea-
tiva” che sta già introducendo autorizza-
zioni per comportamenti e scelte che, ri-
guardando la vita e la morte, non possono 
restare affidate all’arbitrarietà di alcuno».  
 (m. ga.)

Bagnasco: stop alle armi. L’emergenza è di tutta l’Europa
CEI ■ APRENDO I LAVORI DEL CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE IL CARDINALE HA ANCHE CHIESTO UNA LEGGE SUL FINE-VITA

Gli sbarchi continuano, l’isola si rivolta. Da oggi comincia l’evacuazione 

Lampedusa 

fuori controllo
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Bersani: 
«Pronti alla 
solidarietà. 
Ma il governo 
deve metterci 
la faccia» 

Svolta nella posizione dei vescovi: nella
crisi la parola deve passare al dialogo, 
alla politica e alla diplomazia

I ribelli libici puntano su Sirte, città natale di 
Muammar Gheddafi e baluardo del regime. Sarebbero 
stati respinti all’uscita da Ben Jawad, 140 chilometri a 
est, ma, protetti dagli attacchi aerei occidentali, hanno 
comuque già riconquistato molte città, tra cui i principali 
terminal petroliferi nell’est: Es Sider, Ras Lanuf, Brega, 

Zueitina e Tobruk. Secondo al Jazeera, hanno preso il 
controllo anche della città di Nawfaliya, a circa 120 
chilometri dall’aeroporto di Sirte. Luogo di nascita di 
Gheddafi e sede di un’importante base militare, Sirte ha 
un grande valore simbolico e strategico. Un portavoce 
dei ribelli a Zintan ha riferito che la città della Tripolitiana 

è stata colpita da missili sparati dalle forze di Gheddafi. 
Voci discordanti invece su Misurata: smentito un 
cessate il fuoco da parte delle forze favorevoli al 
Colonnello. Preso di mira dagli ultimi raid aerei francesi 
anche il centro di comando delle forze del raìs, dieci 
chilometri a sud di Tripoli.

L I B I A  ■ I ribelli avanzano ad ovest, verso Sirte. Colpito il centro di comando delle forze di Gheddafi  

L’Italia esclusa 
dalla Grande 
Mediazione

LA DIPLOMAZIA DEGLI ALTRI

LORENZO
BIONDI

Per la Libia è il giorno della diplomazia. 
Mentre la Nato sta gradualmente assumen-

do il controllo delle operazioni nel Mediterraneo 
del nord, i rappresentanti di 35 nazioni si riuni-
scono oggi a Londra per discutere del futuro 
dell’operazione e del paese. Alla vigilia dell’in-
contro i paesi direttamente coinvolti non hanno 
mancato di chiarire la propria posizione: uno 
spettro di proposte che si snoda dal “massima-
lismo” della Francia alla moderazione di turchi 
ed egiziani. Ieri sera Barack Obama, David Ca-
meron, Nicolas Sarkozy e Angela Merkel hanno 
discusso via conference call una strategia comu-
ne. L’Italia di Berlusconi – snobbata dai quattro 
grandi – aspira però a fare da tramite tra le po-
tenze interventiste e i sostenitori della linea 
“politica”, per porre fine alle operazioni milita-
ri.

Dopo le critiche della settimana scorsa – con 
le accuse a Roma di essersi limitata a farsi tra-
scinare dall’azione diplomatica franco-britanni-
ca – ieri il ministro Fran-
co Frattini ha riproposto 
l’esilio di Muammar 
Gheddafi e il cessate il 
fuoco come opzione 
preferita del nostro go-
verno. Il responsabile 
della Farnesina ha poi 
passato la patata bollen-
te ai paesi dell’Unione 
africana, spiegando che 
spetta a loro proporsi 
per ospitare il Colonnello dopo la sua eventuale 
abdicazione.

Al di là della sorte del raìs e della scarsissima 
credibilità di cui gode il nostro governo, l’ipote-
si di terminare gli attacchi potrebbe incontrare 
parecchi consensi al vertice di Londra. Frattini 
ne ha già discusso con Berlino e Ankara, che 
guidano il fronte dei “mediatori”. Col passaggio 
del comando militare in mano alla Nato, il 
ruolo della Turchia diventa sempre più decisivo. 
Le forze armate del paese eurasiatico hanno 
ricevuto dall’Alleanza il mandato di controllare 
l’aeroporto di Bengasi, dove affuirà la maggior 
parte degli aiuti umanitari, oltre al pattuglia-
mento del canale navale tra la Libia e Creta. Il 
premier Recep Tayyip Erdogan ha però ricorda-
to che la Turchia «non è e non sarà mai un pa-
ese che bombarda le fazioni che combattono in 
Libia». Come a dire che la missione Nato non 
mira in alcun modo a favorire la riconquista 
ribelle dei territori controllati dalle forze lealiste. 
Nella stessa direzione va anche la severa presa 
di posizione della Russia: «L’intervento della 
coalizione in quella che è essenzialmente una 
guerra civile non è stato sanzionato dalla riso-
luzione 1973 dell’Onu», ha osservato critica-
mente il ministro degli esteri Sergei Lavrov.

In favore del cessate il fuoco è arrivato poi 
nel pomeriggio di ieri il pesantissimo endorse-
ment della Lega araba. L’egiziano Hesham Yous-
sef – che guiderà la delegazione dei paesi arabi 
all’incontro di Londra – ha auspicato «la conclu-
sione di queste operazioni militari, così da met-
terci in condizione di realizzare un accordo 
politico». La Lega stessa è fortemente divisa tra 
i paesi dell’intervento (come il Qatar, che ieri ha 
seguito la Francia nel concedere il riconosci-
mento diplomatico al governo di Bengasi) e tra 
chi – come la Siria e l’Egitto – non pare inten-
zionato ad assistere a una lunga guerra di posi-
zione nel deserto della Tripolitania. Nonostante 
gli annunci dei ribelli, che sostengono di gua-
dagnare terreno di giorno in giorno, non è an-
cora chiaro se il conflitto possa davvero avviarsi 
a una rapida soluzione dal punto di vista mili-
tare. E in molti iniziano a pensare che per pro-
teggere i civili, come da risoluzione Onu, la 
scelta più efficace sia porre fine alle ostilità.

Conferenza 
fra Obama, 
Sarkò,Merkel 
e Cameron.
Frattini lo sa 
a cose fatte 
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Direzione senza scontri al Nazareno: il partito decide anche l’indicazione per i referendum. Tra 
blitz in aula e claque davanti al tribunale il Cavaliere lancia la battaglia finale contro i magistrati. 
La cordata italiana del latte ancora non c’è, la legge anti-scalate arriva in parlamento.

T
oni bassi, relazione del 
segretario condivisa da 

tutti, sguardo già rivolto alle 
amministrative di maggio e 
posizione esplicitata sui refe-
rendum di giugno (tre sì più 
una proposta di legge sulla 
gestione del ciclo dell’acqua). 
È filata liscia la direzione del 
Pd che si è riunita ieri al Na-
zareno, con Bersani che ha 
incassato il sostegno di tutto 
il partito sulla sua linea in vi-
sta delle elezioni di primave-
ra. È qualcosa di più di una 
tregua: Movimento democra-

tico ha apprezzato 
in particolar mo-
do i passaggi in 
cui il segretario 
ha ribadito la ne-
cessità di lavorare 
al progetto del 
partito, prima an-
cora che alle alle-
anze, così come il 
riconoscimento 

della pluralità interna. Bersa-
ni ha riconosciuto la preoccu-
pazione per i nuovi recenti 
addii al Pd, anche se «vorrei 
– ha specificato – che chi ci 
richiama ad avere attenzione 
dica che hanno torto quelli 
che se ne vanno».

La richiesta di congresso 
anticipato, dunque, si allonta-
na, anche se rimane sullo 
sfondo. Tutto dipenderà 
dall’esito del voto di maggio e, 
soprattutto, dall’interpretazio-
ne che ne sarà data. Al Naza-
reno mettono le mani avanti, 
negando un confronto diretto 
con l’ottimo risultato del 2006 
(per Bersani «sono ere geolo-
giche diverse») e sperando in 
un secondo turno favorevole 
in molte città, grazie alla pos-
sibile convergenza con il Ter-
zo polo e ai rapporti che si 
configurano sempre più com-
plicati tra Pdl e Lega in diverse 
realtà del Nord. Per il Mo-
Dem, nessun comune può 
essere dato per perso a priori, 
compreso Milano, e vanno 
valutate comunque le respon-
sabilità che anche gli stessi 
democrat possono avere in 
comuni come Cosenza. L’asti-
cella, quindi, sarebbe da col-
locare più in alto rispetto alle 
previsioni dei vertici.

Di tutto questo, comun-
que, si parlerà nei prossimi 
mesi. Come non c’è stata trac-
cia di scontri ieri in direzione, 
infatti, non ce ne sarà nem-
meno con ogni probabilità nei 
prossimi appuntamenti del 
partito, a partire dall’appunta-
mento del MoDem di lunedì 
prossimo. E si consolida sem-
pre più anche l’asse tra Bersa-
ni e Area democratica, che 
giocano i rispettivi ruoli in 
maniera coordinata. Mentre il 
segretario esplicita la volontà 
di rafforzare il profilo identi-
tario del partito, Franceschini 
ribadisce la necessità di ricer-
care la sponda del Terzo polo. 
E quando il capogruppo pro-
pone una «assemblea dei mil-
le», con l’intenzione di aprire 
il partito al contributo di ener-
gie esterne, Bersani accoglie 
la sua idea e rilancia al con-
tempo una serie di iniziative 
pre-elettorali al Sud (con un 
suo tour in partenza da Napo-
li) come al Nord, in chiave 
anti-Lega e a sostegno di un 
progetto federalista diverso 
dal «legno storto» che sta pro-
ducendo il governo.

Le divergenze sulla strate-
gia del Pd sono emerse ieri 
soprattutto nell’intervento di 
Giorgio Tonini (Veltroni non 
è intervenuto, mentre Fioroni 
era assente per motivi familia-
ri), anche se in maniera sfu-
mata. Per il senatore del Mo-
Dem, «dobbiamo cominciare 
a ragionare sul dopo-Berlu-
sconi. È probabile che alle 
prossime elezioni politiche 
lui non ci sia, con un riassetto 
del centrodestra. Dobbiamo 
stare attenti a non rinchiuder-
ci in una strategia di guerra di 
posizione, mentre loro con 
una guerra di movimento po-
trebbero aggirare la nostra li-
nea Maginot». Bersani, nella 
sua replica, ha spiegato che la 
campagna comunicativa (e 
programmatica) centrata sulla 
parole “oltre” ha proprio que-
sto intento. Ma, è la convin-
zione diffusa al Nazareno, 
Berlusconi sarà comunque in 
campo, come candidato pre-
mier o aspirante capo dello 
stato. Per guardare “oltre”, in-
somma, c’è ancora tempo.

L
o spettacolo messo in scena 
ieri al palazzo di giustizia di 

Milano trasformato dall’imputa-
to Berlusconi in ribalta nel gior-
no dell’udienza per il processo 
Mediatrade – dalla cavalleresca 
stretta di mano ai pm al gazebo 
del Pdl, al saluto alla claque dal 
predellino dell’auto – non è l’en-
nesimo episodio di folklore ma 
rappresenta un simbolico punto 
di svolta nella strategia politico-
mediatica berlusconiana. 

Non di un volatile passag-
gio tattico s’è trattato, ma 
dell’inizio del percorso che il 
Cavaliere intende seguire di 
qui alla fine della legislatura, 
sia essa anticipata nel 2012 o, 
se ce la farà a resistere più a 
lungo, fino alla scadenza na-
turale del 2013, che è anche 
l’anno dell’elezione del nuovo 
presidente della repubblica 
che succederà a Napolitano. 

Nel titanico scontro in atto 
tra Berlusconi e la giustizia, si 
può dire che a partire dalla data 

simbolica di ieri 
qualcosa è cambia-
to. Ma che cosa, 
esattamente? La 
martellante campa-
gna politica del Ca-
valiere contro il po-
tere giudiziario ha 
cambiato la sua 
struttura. Dal 1994 
fino ad oggi essa è 

stata articolata su un rigido dop-
pio binario: da un lato le fumose 
minacce di drastiche riforme di 
normalizzazione della giustizia 
usate come arma di intimidazio-
ne, dall’altro grandi e piccole 
leggi ad personam per congelare 
o alleggerire la sua posizione 
processuale e ridurre le penden-
ze giudiziarie. Ora però Berlu-
sconi abbandona il suo schema 
di gioco fondato sull’assunto che 
l’unto dal sacro voto popolare –  
sia nella veste di leader del gover-
no che di capo dell’opposizione 
– non può essere sottoposto a 
processi che considera “politici” 
e di conseguenza può, anzi deve, 
disertarli e delegittimarli. 

La linea del doppio binario 
– quella della mazza ferrata agi-
tata sulla testa dei giudici e 
dell’espediente legislativo ad hoc 
nascosto nelle norme – si fa più 
articolata, si sminuzza e perciò 

si fa più insidiosa e efficace. 
Berlusconi passa dalla dop-

pia corazza a un costume di Ar-
lecchino, fatto da diverse pezze 
colorate. Il nuovo patchwork giu-
stizia del Cavaliere si compone 
ancora delle riforme costituzio-
nali che tuttavia, nella parte fina-
le della legislatura, non hanno 
più possibilità di essere approva-
te: sulle quali penderebbe, in 
ogni caso, un referendum abro-
gativo che le spazzerebbe via. La 
loro definitiva connotazione è 
dunque quella di bandiera di ti-
po propagandistico: un indizio 
molto forte di quale sarà il segno 
– visto il persistere della crisi 
economica e l’impossibilità di 
intervenire sul fisco – della cam-
pagna elettorale del Cavaliere. 

Spariscono i grandi Lodi, i 
super-scudi istituzionali. Resta-
no chirurgiche leggi ad personam 
– l’ultima è la prescrizione breve 
da utilizzare nei processi Media-
trade e Mills – ma accanto, qui è 
la novità, spuntano leggine ad 
hoc per bastonare concretissima-
mente i magistrati: come l’emen-
damento Pini nascosto nella 
legge comunitaria che ne amplia 
la responsabilità civile. Su questi 
due ultimi blitz della maggioran-
za Pdl-Lega e soci a Montecitorio 
questa settimana sarà battaglia: 
e il clima sarà ancor più incan-
descente per il conflitto di attri-
buzione sul “caso Ruby” che 
potrebbe approdare in aula a 
giorni. Dai processi Mills e Me-
diaset, passata la norma, Berlu-
sconi si salverà. Perciò può ben 
andare a fare i suoi show – e a far 
l’affabile con i pm – a Milano. 

Resta Ruby. Nella fase termi-
nale dell’epopea berlusconiana, 
anche caratterizzata da processi 
degenerativi delle “virtù private” 
del premier, la prepotente entra-
ta in scena delle imputazioni di 
prostituzione minorile e di con-
cussione ha devastato tutti i pia-
ni di exit strategy giudiziaria dei 
legali del Cavaliere e del ministro 
Alfano. È questa la più pericolo-
sa spada di Damocle che gli pen-
de sul capo e con cui Berlusconi 
andrà al voto. Perciò il fantasma 
di una grande riforma per far 
tornare nei ranghi – come prima 
di Mani pulite – la magistratura 
che lo perseguita, sarà il cardine 
della sua campagna elettorale. 

U
na mossa attesa, fors’anche 
scontata. Ma solo interlocu-

toria. È, per ora, tattica la risposta 
italiana all’offensiva del gruppo 
francese Lactalis che, dalla scor-
sa settimana, è salito oltre il 29% 
nel gruppo di Collecchio.

È arrivata ieri, sul filo del 
rasoio, la convocazione per ve-
nerdì prossimo del consiglio di 
amministrazione Parmalat che 
dovrebbe esaminare la possibili-
tà di far slittare  a fine giugno 
l’assemblea, inizialmente convo-
cata per il 12 aprile. Un’opportu-
nità offerta a Parmalat dal decre-

to anti-opa messo a 
punto a tempo di 
record dal ministro 
dell’economia Tre-
monti e che ora 
potrebbe alzare il 
velo il cavaliere 
bianco italiano. 
Una norma ad hoc 
che, lo aveva già an-
ticipato la scorsa 

settimana Tremonti, potrebbe 
arricchirsi di emendamenti più 
stringenti a difesa degli interessi 
nazionali nel corso dell’iter par-
lamentare.

Che quella che si è aperta 
ieri sia senza dubbio una setti-
mana decisiva per le sorti di Par-
malat non c’è dubbio. Che i pros-
simi giorni potranno essere 
cruciali per capire come si di-
sporranno le truppe nell’even-
tuale scontro in Parmalat altret-
tanto. Che, tuttavia, quelli che si 
prospettano saranno mesi di ri-
vincita per un malconcio capita-
lismo all’italiana è più difficile a 
credersi. Tanto più che la confer-
ma dell’interesse per il progetto 
Parmalat da parte della Ferrero, 
dopo le voci circolate nel week-
end di un possibile disimpegno 
del gruppo di Alba, non appare 
di per sé un’implicita volontà di 
impegno. Bocciate come «illa-
zioni giornalistiche che si ali-
mentano» le voci circa una pos-
sibile retromarcia, il gruppo 
dolciario condiziona tuttavia il 
suo ingresso nel capitale Parma-
lat a un progetto industriale, per 
di più di lunga durata e di stam-
po italiano. Tre condizioni che la 
dicono lunga su come siano an-
dati i colloqui di una settimana 
fa a Parigi con i francesi di Lac-
talis a cui i dirigenti di Ferrero si 

erano rivolti per trovare una so-
luzione concordata su Parmalat. 
Il rischio che la cordata italiana 
si trasformi in un piccolo drap-
pello di banche e partner finan-
ziari raccolti da Intesa Sanpaolo 
per strappare il controllo di Par-
malat ai francesi senza che vi sia 
dietro un disegno industriale o 
un progetto di grande respiro è 
al momento più che tangibile. 
Tanto più che sarebbe stata la 
concretizzazione di una cordata 
finanziaria ad indurre Parmalat 
a convocare il cda per il rinvio 
dell’assemblea. E a nulla sono 
valse le rassicurazioni di Lactalis 
a Bossi circa il fatto che Parmalat 
resterà in Italia e che «ogni ipo-
tesi di delocalizzazione è priva di 
ogni fondamento». In ogni caso, 
la partita si giocherà d’ora in poi 
non più solo a livello societario, 
ma anche normativo e di autori-
tà di regolazione, oltre che giu-
diziario, vista l’indagine aperta 
dalla procura di Milano. E così, 
mentre ieri il commissario al 
mercato interno Michel Barnier 
ha spiegato che le misure del 
governo italiano saranno esami-
nate «col massimo dell’obiettivi-
tà», ha poi precisato che «proteg-
gere l’identità e la sovranità na-
zionale su un certo numero di 
settore strategici non vuol dire 
per forza protezionismo ma in-
vestimenti, innovazione, politi-
che industriali».

Detto questo, mentre da 
Bruxelles si insiste che il livello 
migliore di patriottismo econo-
mico è quello europeo, in Italia 
c’è chi come l’economista Giaco-
mo Vaciago critica l’isterismo 
italiano: «Nel giudicare l’even-
tuale acquisto da parte dei fran-
cesi non dovremmo preoccupar-
ci della proprietà ma solo se, in 
questo modo, il Pil italiano possa 
crescere oppure no». Di diverso 
avviso il governo che già è al la-
voro per presentare modifiche al 
testo del decreto anti-opa il cui 
iter prenderà il via giovedì in 
commissione finanze della ca-
mera. Emendamenti a difesa di 
settori industriali strategici, ispi-
rati alla legislazione in vigore in 
Francia, e che Tremonti potreb-
be concordare in sede Ue già nel 
corso dell’Ecofin informale in 
programma la prossima settima-
na a Budapest.

Il Pd fa quadrato
(fi no al voto)

Berlusconi vira sul
patchwork giustizia

Parmalat, 
l’affaire si complica

FRANCESCO LO SARDO RAFFAELLA CASCIOLI

Bersani trova 
un ampio 
consenso. Ma 
l’asticella del 
MoDem è già 
più in alto

Lo show al 
tribunale di 
Milano segna
il cambio di
strategia: fi no  
al voto politico

Convocato per 
venerdì il cda 
per far slittare 
l’assemblea.
Il dl anti-opa 
alla camera

RUDY FRANCESCO CALVO
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Dopo la sconfitta alle elezioni locali cresce il malcontento verso Sarkozy anche nel suo stesso partito. 
Il voto in Baden-Württemberg conferma la svolta: i Grünen sono una forza popolare. Intanto a 
Tokyo il capo del governo risale nei sondaggi, ma sono in molti a criticare il suo operato.

P
revedibile come un orolo-
gio, Nicolas Sarkozy ha 

scatenato ieri la guerra preven-
tiva contro gli oppositori alla 
sua leadership nel partito. Il 
tono scelto è stato dei più solen-
ni. «Quelli che mettono in di-
scussione la famiglia politica – 
ha affermato – sono quelli che 
non si battono per difenderla». 
Il riferimento è innanzitutto a 
Jean-Louis Borloo, ex ministro 
e leader dei centristi e dei radi-
cali, che da tempo vorrebbe 
creare un terzo polo moderato 
in seno alla maggioranza. Ma 

anche a personali-
tà ingombranti co-
me Alain Juppé, 
che potrebbero 
contestare la sua 
ricandidatura alle 
presidenziali del 
2012 e proporre se 
stessi. Un’eventua-
lità pericolosa che 
giustifica l’anate-

ma e l’uso di un linguaggio 
martellante che, evocando la 
famiglia, l’unità e la battaglia, 
sembra studiato appositamente 
per fare effetto sui cittadini di 
un paese in prima linea nelle 
manovre militari in Libia.

Difficile capire, però, come 
Sarkozy pensi di mettere da 
parte le critiche interne, vista la 
cocente sconfitta al secondo tur-
no delle cantonali di domenica, 
dove l’Ump è diventato il secon-
do partito del paese con un ma-
gro 18 per cento dei voti, oltre 
la metà dei socialisti che si atte-
stano oltre il 36 per cento. Que-
sto, nonostante l’interventismo 
ostinato in Libia e il clima da 
unità nazionale attorno al pre-
sidente che le critiche ricercate 
ad arte dalla diplomazia inter-
nazionale avrebbero dovuto 
suscitare. A peggiorare le cose, 
poi, l’altissimo astensionismo, 
circa il 55 per cento, dove gran 
parte dell’elettorato moderato 
ha preferito rimanere a casa, il 
successo di liste e di candidati 
conservatori che si sono presen-
tati fuori dall’Ump e il calo del 
FN all’11 per cento, segno che i 
voti persi non rimangono nean-
che a destra. Tutto questo, sen-
za contare i sondaggi sul 2012 
che, nel caso il candidato del Ps 
fosse Dominique Strauss-Kahn, 

danno ancora Sarkozy fuori al 
primo turno con appena il 17 
per cento, largamente superato 
da Marine Le Pen al 21 e dai 
socialisti al 35.

Inevitabile, perciò, che i 
malumori vadano oltre le vellei-
tà personali di alcuni esponenti 
di spicco e investano invece tut-
ta la maggioranza, anche gli 
ambienti più vicini all’Eliseo 
che, senza suggerire un cam-
biamento di leadership per le 
prossime elezioni, chiedono 
però alcuni correttivi della linea 
politica. Innanzitutto, la fine di 
un’apertura all’estrema destra 
che non fa che favorire il Front 
National e mette in fuga i pochi 
moderati rimasti, già delusi dal-
le promesse non rispettate e 
dalle riforme mai fatte. Richie-
sta avanzata persino da un fede-
lissimo come François Baroin, 
portavoce del governo che ieri 
ha chiesto di «mettere fine a 
tutti questi dibattiti» come quel-
lo sulla laicità e sull’Islam che 
dovrebbe avere il suo culmine 
mediatico ad aprile, per ritorna-
re «a valori profondamente re-
pubblicani». Dichiarazione non 
di poca importanza, visto che il 
discusso dibattito dovrebbe es-
sere diretto dallo stesso Baroin 
assieme al segretario del parti-
to, François Copé.

Il crollo nelle urne e nei 
sondaggi e lo smottamento in-
terno al suo partito, perciò, met-
tono Sarkozy in una situazione 
inedita, in cui nessuno degli 
strumenti tradizionalmente in 
suo possesso sembrano riuscire 
a far salire i consensi. Né la pau-
ra per l’insicurezza e per l’im-
migrazione – che agitata ora 
che si è al governo, favorisce 
Marine Le Pen –, né i diversivi 
di altra natura come l’improvvi-
sata guerra in Libia che avrebbe 
dovuto offrire a Sarkozy la sta-
tura internazionale riservata in 
genere ai capi di stato francesi. 
Dopo aver vinto le elezioni in 
nome di riforme mai fatte e do-
po aver invaso il campo di qual-
siasi altra istituzione, a comin-
ciare dal governo, l’iperpresi-
dente sembra aver legato la sua 
immagine a ogni fallimento e, 
nella serie recente di tentativi 
disordinati rivela la ricerca di-
sperata di una exit strategy.

L
e elezioni di domenica nella 
Renania-Palatinato e nel Ba-

den-Württemberg costringeran-
no le leadership di quasi tutti i 
partiti a fare un esame di coscien-
za. La Cdu deve chiedersi come 
mai il passo indietro sulla que-
stione del nucleare, dettato dalla 
cancelliera Angela Merkel, non 
ha avuto gli effetti sperati. E la 
Spd deve riflettere sulle conse-
guenze dopo l’ennesimo disastro 
elettorale. Ma anche i piccoli par-
titi avranno molto da lavorare: la 
Fdp è reduce da una sconfitta 
pesante, visto che non è riuscita 
neanche ad entrare nel parlamen-
to di Magonza e i massimalisti 
della Linke si ritrovano a leccarsi 
le ferite in quanto non sono riu-
sciti a conquistare nessun seggio 
nei due Länder. 

La strada della Merkel adesso 
si fa in salita, perché deve fare i 
conti anche con i suoi colleghi di 
partito: stando a quanto riporta la 
Süddeutsche Zeitung, la Kanzlerin 
rischia più che mai un golpe. La 

sua personalissima 
decisione di procla-
mare una moratoria 
sul nucleare, facen-
do praticamente 
carta straccia dei 
piani del suo gover-
no di prolungare la 
vita dei reattori in 
Germania, non è 
servita a nulla. Anzi, 

pare che molti esponenti della 
Cdu/Csu, nonostante le orribili 
notizie che giungono giornal-
mente da Fukushima, non abbia-
no affatto gradito l’assolo della 
Merkel, che adesso deve incassa-
re pesantissime critiche. «La Cdu 
non ha più un profilo chiaro», 
avverte il cristiano-democratico 
Josef Schlarmann. Ma Angela ha 
un altro grosso problema: con la 
sconfitta in Baden-Württemberg, 
nel Bundesrat la coalizione giallo-
nera vede aumentare il distacco 
dall’opposizione, che al senato è 
maggioranza da un anno. 

E la Spd? Anche se apparen-
temente il Partito socialdemocra-
tico sembra aver fatto una bella 
figura, le elezioni di domenica 
stanno a dimostrare che il partito 
di Sigmar Gabriel non è ancora 
uscito dalla crisi. Dopo la vittoria 
ad Amburgo, dove la Spd all’ini-
zio di quest’anno ha raggiunto la 

maggioranza assoluta, sembrava 
che il partito socialdemocratico 
avesse superato i momenti più 
neri della sua storia. E, invece, nel 
Baden-Württemberg, è arrivato il 
risultato peggiore: mai la Spd 
aveva raccolto soltanto il 22 per 
cento dei consensi. E questa volta 
non si può dare la colpa alla Lin-
ke, che non ha raggiunto nean-
che la soglia del cinque per cento. 
Secondo il settimanale Der Spie-
gel, le ragioni di questo ennesimo 
scivolone bisogna cercarle nelle 
fila del proprio partito: alla Spd 
mancano le figure di spicco, i pez-
zi da novanta. Nils Schmid, il 
candidato a Stoccarda, sarà un 
abile oratore e per di più giovane, 
ma il suo viso rivela la mancanza 
di esperienza e uno scarso cari-
sma, quello che, invece, un 
Gerhard Schröder aveva da ven-
dere.  

Ai Verdi, invece, sembra riu-
scire tutto: non solo hanno con-
quistato la roccaforte dei conser-
vatori con un risultato storico – 
finora mai i Grünen erano riusci-
ti a superare la Spd – ma gover-
neranno da oggi in poi anche a 
Magonza, accanto a Kurt Beck. I 
maggiori quotidiani tedeschi par-
lano già di numeri da “partito 
popolare”. E anche se saranno 
soprattutto le elezioni federali a 
decidere se un partito è veramen-
te popolare, bisogna riconoscere 
che il movimento ambientalista 
tedesco, oramai, si è distaccato 
dal classico schema politico, che 
divide la destra dalla sinistra. I 
Grünen sono salonfähig, vale a 
dire presentabili, come dicono i 
tedeschi. Nel Baden-Württem-
berg hanno raccolto punti di sim-
patia anche nel ceto medio della 
società sveva, manifestando con-
tro il mega-progetto di moderniz-
zazione della stazione ferroviaria 
nel capoluogo, lo Stuttgart 21. 
Secondo il settimanale Der Freitag 
i Grünen di oggi non hanno qua-
si più nulla a che vedere con i 
cosiddetti Sponti, i padri fondato-
ri del partito, che venivano dai 
movimenti di protesta degli anni 
sessanta e settanta, adiacenti alla 
sinistra eversiva. I Verdi hanno 
conquistato la borghesia, o me-
glio, come dice l’ex ministro 
dell’ambiente Jürgen Trittin, la 
«borghesia ha scoperto l’ambien-
talismo». 

I
n questi giorni di catastrofe, 
con il numero delle vittime 

dello tsunami che sale conti-
nuamente (8500 i morti accer-
tati, 13mila i dispersi) e con la 
radioattività della centrale di 
Fukushima schizzata a livelli 
vertiginosi, il primo ministro 
giapponese Naoto Kan è sem-
pre più sotto scrutinio. C’è chi 
lo accusa di totale mancanza di 
leadership e immobilità, c’è chi 
sostiene che neanche il leader 
più efficiente al mondo avrebbe 
saputo come rispondere a una 
situazione così tragica e che 

tutto sommato 
Kan sta gestendo 
bene l’emergenza.

La verità, pro-
babilmente, sta nel 
mezzo. Pensando 
a come i suoi pre-
decessori reagiro-
no a un’altra lut-
tuosa pagina della 
recente storia giap-

ponese, il terremoto di Kobe del 
1995, che uccise 6500 persone, 
lo sforzo dell’attuale governo 
sembra immane. Allora, infatti, 
l’esecutivo tardò a mobilitare le 
squadre di salvataggio e rifiutò 
inizialmente l’aiuto offerto 
dall’estero. «Se ne lavò le ma-
ni», per dirla con Karel Van 
Wolferen, autore di The Enigma 
of Japanese Power, interpellato 
dall’Associated Press. Kan, inve-
ce, non è stato a guardare. Ha 
da subito sguinzagliato i soccor-
si nei distretti colpiti dal sisma, 
ha accolto le offerte di aiuto ar-
rivate da Mosca, Washington e 
dall’Ue, ha informato i giappo-
nesi come mai prima d’ora la 
classe dirigente di Tokyo, abi-
tualmente algida e distaccata, 
aveva fatto. A partire dall’11 
marzo, giorno dello tsunami, 
Yukio Edano, capo gabinetto di 
Kan, ha tenuto quotidianamen-
te una conferenza stampa, di-
ventando il volto ufficiale della 
crisi. E lo stesso Kan s’è presen-
tato tre volte davanti alle teleca-
mere. 

Ma tutto questo non basta a 
“promuoverlo”. E l’informazio-
ne è proprio uno dei punti sui 
quali ha incassato qualche cri-
tica. Il fatto è che il governo ha 
continuato a usare come fonte 
l’ufficio stampa di Tepco, 

l’azienda che gestisce gli im-
pianti di Fukushima, salvo poi 
essere costretto a rettificare o 
correggerne i rapporti. Alcuni 
analisti ritengono che davanti 
alle ripetute omissioni di Tepco 
avrebbe dovuto nazionalizzare 
il gruppo, senza pensarci su 
troppo e sobbarcandosi diretta-
mente l’onere dell’informazio-
ne. Non è andata così.

Altro errore commesso da 
Kan: la nomina dell’ex ministro 
dei trasporti Sumio Mabuchi a 
consigliere speciale sulla crisi 
nucleare e quella di Yoshito 
Sengoku, ex responsabile della 
giustizia, a vice di Edano. En-
trambi sono membri del suo 
Partito democratico, entrambi 
erano stati “tagliati” con il rim-
pasto dello scorso gennaio, en-
trambi sono stati ripescati se-
condo logiche che rispondono 
a equilibri di partito. Il loro ri-
torno sulla scena, in particolare 
quello di Mabuchi, chiamato a 
ricoprire una carica che secon-
do gli osservatori sarebbe dovu-
ta andare a un tecnico, indica 
che la leadership di Kan, tra i 
democratici, è in bilico. 

Lo era anche prima del si-
sma e qualcuno, a fronte dei 
dissidi intra-partitici e alla sta-
gnazione economica, vaticinava 
l’imminente caduta del gover-
no. Il terremoto e l’emergenza 
nucleare hanno però sospeso il 
discorso: il Giappone non può 
permettersi una crisi politica in 
questo momento terribile. 

In molti, comunque, argo-
mentano che quando la tor-
menta sarà passata la situazio-
ne sul fronte politico si “scon-
gelerà” e Kan dovrà affrontare i 
conti rimasti in sospeso. L’emer-
genza che il paese affronta at-
tualmente può permettergli di 
uscire a testa alta e di recupera-
re consensi. Qualche punto l’ha 
già guadagnato, a dirla tutta. 
Un recente sondaggio dell’agen-
zia di stampa Kyodo ha rivelato 
che il suo tasso d’approvazione 
è salito dal 20 scarso (la percen-
tuale pre-tsunami) al 28 per 
cento. È solo un piccolissimo 
scattino in avanti. Ma se osasse 
un po’ di più, il nostro potrebbe 
riconquistare i giapponesi e te-
nere a bada “nemici interni” e 
oppositori. Già, se osasse. 

L’iperpresidente
isolato anche in casa 

A Berlino i Verdi 
sono mainstream

La strada in salita
del premier Kan

ALESSANDRO BELLARDITA MATTEO TACCONI

Anche 
nell’Ump
sono in molti 
a criticare
la linea
dell’Eliseo

Il partito 
ambientalista
è diventato
“presentabile”
e ora attrae
il ceto medio 

Il Giappone
s’interroga
sull’operato
del primo
ministro
democratico

SIMONE VERDE



Il declino
Sconfitte elettorali pesanti per 
Angela Merkel e Nicolas Sarkozy. 
In particolare per la cancelliera 
tedesca. Commenta Andrea Bo-
nanni sulla prima pagi-
na di Repubblica: 
«L’Europa, che l’ha subi-
ta come leader senza 
averla scelta, l’aveva già 
ampiamente bocciata. 
Ora la bocciatura, sono-
ra, clamorosa, arriva 
anche dai tedeschi. Il 
declino di Angela Mer-
kel si tinge di grigio, come la sua 
ascesa. Il grigiore di chi non rie-
sce ad essere all’altezza del ruolo 
che la Storia le ha affidato. !Una 
ragazza viziata, che ha paura del-
la propria ombra», era stato già 

anni fa il lapidario commento 
che Helmut Kohl, suo padrino 
politico, aveva confessato ad un 
vecchio amico italiano». La Can-
celliera resta, naturalmente, una 
figura molto potente sulla scena 
europea, grazie al peso prepon-
derante della Germania, al tasso 
di crescita record di quel paese. 

Ma l’economia, da so-
la, non basta a suppor-
tare una leadership 
politica. L’aspetto para-
dossale di questa «tra-
gedia del grigiore», è 
che «tutti i nein della 
Merkel, tutte le sue 
esitazioni, nascevano 
dal timore di sconten-

tare l’opinione pubblica tedesca. 
Ha avuto paura di sfidare l’egoi-
smo dei propri elettori venendo 
in aiuto della Grecia e degli altri 
paesi strangolati dai debiti. Ha 
avuto paura di seguire la Francia 

nella sfida a Gheddafi. Ha avuto 
paura di dare all’Ue un presiden-
te di alto profilo e un ministro 
degli esteri autorevole», sottoli-
nea Bonanni. L’ultimo sgambet-
to – «quello del capitombolo fi-
nale» – non è arrivato dall’Europa 
ma dal Giappone. Conclusione: 
«Il trionfo dei verdi dimostra che 
Fukushima fa più paura 
di Tripoli, di Atene e di 
Bruxelles. Ma anche 
sulla questione nuclea-
re Kohl l’aveva ammoni-
ta, questa volta pubbli-
camente, a non insegui-
re i sondaggi. Merkel 
non lo ha ascoltato. E i 
tedeschi l’hanno punita. 
Il messaggio che arriva dalle ur-
ne del Baden-Wuerttemberg e 
della Renania è che non si gover-
na un grande paese inseguendo-
ne i sondaggi e le paure. Ed è un 
messaggio che, a ben vedere, 

manda un raggio di speranza 
anche per noi italiani».

Propaganda della paura
Anche da noi si avvicina una tor-
nata amministrativa di particola-
re importanza. E Fabio Martini, 
in un azzeccato retroscena sulla 
Stampa, racconta di «uno smar-

camento repentino e 
plateale». Quello dei 
leader del Pdl in parla-
mento che hanno lan-
ciato in rapida sequen-
za un messaggio uni-
voco e che fino ad ieri 
era considerato «politi-
camente scorretto»: «I 
clandestini che stanno 

arrivando in Italia siano rispediti 
nei paesi di provenienza, in par-
ticolare in Tunisia». Martini cita 
in sequenza le dichiarazioni di 
Cicchitto, Gasparri, Quagliariel-
lo. «Morale della favola: il Pdl fa 

la “faccia feroce” ai clandestini e 
la fa persino più feroce di quella 
proposta (almeno finora) dalla 
Lega». Certo, i vertici parlamen-
tari del Pdl si muovono per moti-
vi collegati alla recente, positiva 
missione dei ministri Maroni e 
Frattini in Tunisia (i paesi di pro-
venienza devono dare comunque 
il proprio benestare al rimpatrio), 
«ma a spingerli sono soprattutto 
motivi politici, anzi elettorali». La 
prova è nelle parole (virgolettate) 
di un dichiaratore h 24 del Pdl, 
Osvaldo Napoli: «È giusto che la 
Lega sappia che su questi temi, 
anche noi del Pdl abbiamo le idee 
chiare. Ed è bene che, in vista 
delle amministrative, lo sappiano 
anche gli elettori». Il tentativo di 
rimonta elettorale del Pdl sull’in-
gombrante alleato leghista si gio-
ca dunque sulla propaganda del-
la paura. Finirà come in Germa-
nia?

La Dalla Chiesa batte Minzolini e Ferrara
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Recita a soggetto
La tv è finzione, non ce lo dicono 
sempre tutti quanti? La tv è pettinata, 
diceva qualche anno fa Carlo Frecce-
ro: si prende il materiale grezzo del 
reale e lo si acconcia in una forma 
superiore. È proprio questa miscela 
ciò che talvolta ci affascina: fin a che 
punto è vera la crisi di un concorren-
te del Gf, e fino a che punto invece è 
recita a soggetto? Chi opera all’inter-
no del mezzo sa come funziona 
questo rapporto speciale con il reale. 
Chi osserva da fuori il mezzo ha 
cominciato a sviluppare una serie di 
anticorpi. Chi più, chi meno. Ma è 
proprio agli spettatori meno avvezzi 

a decifrare questo gioco che sono 
dirette certe pettinature cotonate, 
che vogliono pure sembrare senza 
un filo di lacca. Giocare con la realtà 
può essere accettabile, sempre che 
non si cerchi di darle una piega a 
senso unico, per altri fini. 

I figuranti
È cosa risaputa: a Forum ci sono i 
figuranti. L’arena giudiziaria televi-
siva di Rita dalla Chiesa è una finzio-
ne doppia. Finge il tribunale, finge i 
casi. A dirla tutta, anche i processi 
che si svolgono nelle aule giudiziarie 
sono una messa in scena, una lotta 
fra difesa e accusa per far emergere 
la propria interpretazione del reale. 
Non ci hanno insegnato questo i 
moderni telefilm americani? In que-

sto gioco di specchi, una cosa però è 
ovvia. Se Forum pettina da anni il 
reale, quel che è accaduto venerdì 
non può essere un caso. Se si sta 
pettinando, infatti, si sa bene qual è, 
almeno vagamente, la forma finale 
che si vuole ottenere. Qualcosa può 
sfuggire di mano, ed è questa impre-
vedibilità a scatenare improvvise 
accensioni di senso in molti reality. 

Non pare però questo il caso di Fo-
rum, trasmissione più che classica, 
non in diretta, poco improvvisata.

Case e giardini
La puntata di Forum non giocava su 
vero e falso, ma esprimeva un chiaro 
concetto grazie alle parole recitate 
dalla signora Marina: «Non ci ha 
fatto mancare niente, ha dato a tutti 
case con giardini, garage e tutti lavo-
rano. L’Aquila è in piena ricostruzio-
ne, sta tornando come prima. Sono 
rimaste fuori solo 300/400 persone, 
stanno in hotel perché gli fa pure 
comodo, mangiano, bevono e non 
pagano nulla, pure io ci vorrei anda-
re». La signora Marina era solo de-
bolmente contraddetta dal suo (fin-
to) ex marito e da qualche spettatore. 

Ringraziava sempre “qualcuno”, “il 
presidente”, “il governo”, “questo 
stato”, “la persona”. Interveniva la 
Della Chiesa: «Io ringrazierei anche 
Bertolaso». Marina: «Quello volevo 
pure dire dopo…». Dalla Chiesa: 
«Eh, appunto». Sia mai che si di-
menticasse qualche battuta del co-
pione! Gli autori di Forum si sono 
dimostrati un po’ grezzi: per far pas-
sare certi messaggi si può anche 
essere più raffinati. Tutto questo in-
fatti è avvenuto in uno dei classici 
contenitori mattutini e pomeridiani, 
vera fabbrica del consenso soft e per-
ciò più pervasivo, altro che Minzolini 
e Ferrara. Chissà quanti altri casi ci 
sono scappati. Più che pettinata, la 
realtà diventa una meravigliosa par-
rucca da far indossare al Re Sole. 

I primi giorni con iPad 2 e Nintendo 3Ds
B L O G G E R I A

Gli oggetti del desiderio
Il primo weekend di divertimento con i nuovi gioiellini delle 
tecnologia di massa si è appena concluso: sia i fan di Ninten-
do che quelli di Apple hanno potuto acquistare gli ultimi 
oggetti del desiderio. Per chi ama i prodotti con la Mela mor-
sicata è arrivata infatti anche in Italia l’ora dell’iPad 2, scocca-
ta negli Stati Uniti già all’inizio del mese. I prezzi del tablet 
di Apple partono dai 479 euro richiesti per la versione wifi 
only con 16 Gbyte di spazio (579 euro per 32 Gbyte e 679 
euro per 64 Gbyte) e arrivano ai 799 euro della versione 3G 
con 64 Gbyte (passando per i 599 euro della versione 3G da 
16 Gbyte e i 699 euro della 3G con 32 Gbyte).

Più sottile e leggero
L’iPad 2 si presenta più sottile del 33% e del 15% più leggero 
rispetto dell’iPad originale, ma conserva lo stesso schermo 
Lcd retroilluminato a Led da 9,7 pollici; adotta un processore 
dual core A5 e integra due videocamere, mentre promette la 

stessa autonomia di 10 ore della versione precedente. Come 
si è già scritto in questa rubrica, iPad 2 non è una rivoluzione, 
ma per chi non ha ancora un tablet è di certo l’acquisto più 
consigliabile.

Il primo 3D nei videogiochi
Da Nintendo arriva invece la console 3DS, prima al mondo 
a introdurre la tridimensiona-
lità nel mondo delle console 
portatili per i videogiochi. La 
sua particolarità sta nell’ado-
zione della tecnologia deno-
minata barriera di parallasse 
per fornire la sensazione del-
la profondità senza imporre 
agli utenti di indossare degli occhialini. Tale capacità ha però 
un prezzo: la modalità 3D riduce l’autonomia della console a 
sole tre-quattro ore (fino a cinque, molto ottimisticamente); 
disattivandola tramite l’apposito selettore si arriva in ogni 
caso soltanto a sole otto ore stando ai dati ufficiali comunica-
ti da Nintendo al momento della presentazione. L’effetto 3D 
si può abilitare sullo schermo superiore da 3,5 pollici (con 

risoluzione di 800x400 pixel); quello inferiore, da 3 pollici e 
con risoluzione di 320x240 pixel, può invece essere utilizzato 
con lo stilo come da tradizione per le console Ds.

Attenti agli occhi dei bimbi
Il Nintendo 3Ds è in vendita al prezzo ufficiale di 259 euro; i 
giochi già disponibili (con prezzi a partire da 40 euro circa) 

comprendono Lego Star Wars 
III, Pes 2011 3D, Rayman 3D, 
Super Monkey Ball 3D, om 
Clancy’s Ghost Recon Shadow 
Wars e Tom Clancy’s Splinter 
Cell 3D. L’unica avvertenza per 
chi voglia acquistare l’ultima 
creazione di Nintendo è dedi-

cata ai bambini: la stessa azienda giapponese sconsiglia 
l’utilizzo della modalità 3D a chi ha meno di sei anni per 
evitare l’insorgere di problemi agli occhi. È un’avvertenza da 
prendere molto sul serio e anche per i più grandi sono scon-
sigliabili sessioni di gioco di molte ore consecutive in moda-
lità 3D.
 www.marioadinolfi.com

L’unica avvertenza è dedicata ai bambini: 
sconsigliato l’utilizzo della modalità 
tridimensionale a chi ha meno di sei anni

ANDREA
TOGNOTTI

Dice Nichi Vendola che «l’epo-
ca della non ingerenza negli 

affari interni di uno Stato è finita», 
che lui vuole «che ci sia ingerenza 
in un qualsiasi paese dove vengo-
no violati i diritti umani», ma 
«quando l’ingerenza diventa guer-
ra siamo di nuovo all’afasia, finisce 
la politica». Parole di un leader che 
si muove in un sentiero stretto. 
Fausto Bertinotti, in un’intervista 
al Mattino, riconosce che l’inter-
vento in Libia è «diverso dall’Iraq, 
l’Afghanistan e il Kosovo», che nel 
Nord Africa c’è «una grande do-
manda di democrazia» anche se 
«la risposta attuale è foriera di pe-
ricoli grandissimi e per questo 
bisogna dire no a Gheddafi e no 
alla guerra». La sintesi è quella di 
sempre (né-né), però forse con 
qualcosa in più del semplice rifles-
so pavloviano del no senza se e 
ma. 

Naturalmente ha buon gioco 
chi osserva 
che, purtrop-
po, opzioni 
alternative 
non avreb-
bero fermato 
l’ a v a n z a t a 
delle truppe 
gheddafiane 
su Bengasi 
(lo ha fatto, 
tra gli altri, 

con una lucida analisi Luigi Man-
coni su l’Unità), ma rimane vero 
ciò che ha scritto Pierluigi Battista 
sul Corriere della Sera qualche 
giorno fa, cioè che quello di Gino 
Strada non è l’unico pacifismo pra-
ticabile. Anche se va detto che per 
il momento di tratta semplice-
mente di accenti diversi, di sfuma-
ture visto che sabato prossimo 
saranno comunque tutti in piazza 
e in tali circostanze nessuno enfa-
tizza le differenze.

Vedremo come andrà sabato. 
Per il momento è utile registrare 
che sulla «guerra che piace alla 
gauche» (titolo del Foglio il giorno 
in cui sono cominciati i raid) si 
registra un dibattito un po’ diverso 
da quello cui eravamo abituati e 
che è di certo destinato a continua-
re anche quando – si spera presto 
– taceranno le armi. Anche perché 
forse «piacere» non è il verbo giu-
sto: la guerra, com’è ovvio, non 
piace a nessuno. Ma ad esempio 
Peppino Caldarola, sul Riformi-
sta, la definisce «inevitabile».

Un’analisi molto disincantata 
viene da Lucio Caracciolo, diretto-
re di Limes che ha dedicato il nu-
mero nelle edicole alla rivolte afri-
cane. Intanto, sostiene, la situazio-
ne libica non è assimilabile a 
quella della Tunisia e dell’Egitto. 
«qui – dice riferendosi alla Libia 
– si tratta di una partita tra Ghed-
dafi e i suoi rivali della Cirenaica, 
che sono riusciti a portare dalla 
loro parte alcuni considerati fede-
lissimi del colonnello». L’Italia, 
sostiene, «ha una sola certezza: 
comunque vada a finire abbiamo 
perso». 

La guerra
che piace
a sinistra

LAB

Il confl itto 
in Libia ha 
riaperto 
il dibattito 
tra le anime 
progressiste
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Una lezione dalla Germania per l’Italia? 
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Su Rai3 la nuova stagione di Report, con 
Milena Gabanelli, ha raccolto 3 milioni 501 
mila telespettatori e il 13,25 per cento di 
share. Prime time a Un medico in famiglia 
7 con 6 milioni 188mila telespettatori, con 
il 23,76 per cento di share.

Ascolti, boom di “Report”

Da oggi, La7 cambia pagina e si presenta con 
una nuova veste grafica e un nuovo look. Nel 
corso dei prossimi mesi il rinnovamento grafico 
sara’ declinato anche su tutte le piattaforme 
dell’area Multimediale, dal sito internet www.la7.
it fino a www.la7.tv, fino ai canali dedicati sui 

social network, con Youtube – una vera e propria 
vetrina degli Ident della rete – Facebook e Twitter. 
Un cambiamento che arriva in occasione dei dieci 
anni di vita del canale, che interpreta «il nuovo 
modo di comunicare di La7: una rete qualificata 
ma nel contempo familiare ed accogliente».

Tv: cambio di look e di veste grafica per i dieci anni de La7

seven



Cara Europa, leggo sul numero di sabato 26 marzo, 
nella pagina delle lettere, quella dell’onorevole Nerio 
Nesi, ministro dei lavori pubblici del governo Amato, 
ultimo della stagione dell’Ulivo (2000-2001), vice 
presidente della Fondazione Camillo Cavour di Torino. 
Nesi, che una biografia definisce «un raro esempio di 
Cavaliere del lavoro attivo in Italia sul fronte politico 
della sinistra», già presidente della Banca nazionale 
del lavoro (di qui i suoi due libri Banchiere di com-
plemento e Ministro di complemento), si è dedicato 

con l’abituale serietà ed entusiasmo a riportare l’at-
tenzione dei giovani studenti e degli adulti non solo 
sull’opera unitaria di Cavour ma sulla modernizza-
zione ch’egli impresse alla cultura civile in Piemonte 
e quindi in Italia, ch’era ferma agli arcaismi feudali. 
Proprio là dove con la scusa di dover guardare avanti, 
è proprio ad altri tempi, ma quelli bui, che si rischia di 
tornare. Vorrei far pervenire a Nesi e ai collaboratori 
della Fondazione la mia viva solidarietà. 

ALDO CRESCIMBENI, TORINO

Caro Crescimbeni. voglio in primo luogo scusarmi col presidente Nesi, di cui ho avuto l’onore 
d’essere collega sui banchi ulivisti alla camera nel 1996-2001, e quindi d’aver votato anche 
per lui nella fiducia al governo Amato, per la pubblicazione così tardiva della sua lettera, che 
porta la data del 16 marzo. Proprio il giorno precedente a quello della celebrazione dell’unità 
d’Italia, il capolavoro che consacrò Cavour tra i più grandi politici del mondo moderno. Il 
16 marzo è anche uno degli ultimi giorni della lunga agonia imposta a Bondi ministro dei 
beni culturali dal suo adorato Cavaliere. Si vede che, anche sotto tortura, l’ex ministro non 

si è fatto mancare il piacere di colpire (magari gustando anche di un dispetto a Tremonti, taglialegna della Valtellina) 
le istituzioni culturali che l’Italia civile ama e quella berlusconiana detesta come “improduttive”, “parassitarie” e 
via brunettando. Per fortuna, di fronte a un governo che non rappresenta l’Italia, ma solo gli italiani che plaudono 
alle escort, all’evasione fiscale, agli imputati di reati gravi accolti festosamente fin sulle soglie dei tribunali, ci aiuta 
a far passare la nottata il presidente Napolitano: che l’altro ieri, parlando agli italoamericani di New York e ai nostri  
imprenditori in America, ha ricordato che in Italia «i prossimi anni di certo non saranno facili» e che «ci vogliono 
orgoglio e fiducia, e un nuovo spirito di coesione nazionale». Quell’orgoglio e fiducia che spinsero Cavour, presidente 
del consiglio di un piccolo regno di 4 milioni di abitanti, anche se fortemente strutturato nell’economia, nella buro-
crazia e nell’esercito, e rimesso a nuovo nelle istituzioni e nelle leggi, a giocare la partita “italiana” fra i grandi imperi 
(francese, austro-ungarico, russo, inglese, e il Reich prussiano nascente) e coinvolgerli in una guerra europea: dalla 
quale sarebbe nata una nazione nuova, appunto l’Italia. Ecco a cosa serve il “passato”, a confronti migliorativi col 
presente, specie quando questo è troppo cialtrone, e occorre restituirgli, come dice Napolitano, «orgoglio e fiducia» 
nell’avvenire. Naturalmente, queste cose non può saperle chi, anche miliardario, è nato e vive da ignorante. Al punto 
che, mentre si tolgono i 4000 euro di contributo alla Fondazione Cavour di Torino, si è pronti a sganciarne diecine e 
diecine di migliaia per aumentare il numero di consiglieri comunali e di assessori a Roma, Milano e Napoli, oltreché 
di sottosegretari senza patria per tenere in vita il governo della destra. Il tutto, con un decreto macedonia che mischiava 
poltrone municipali e ripristino di finanziamenti alla cultura, che Napolitano ha bocciato per la prima parte. In questa 
parola “cultura”, ha ironizzato il giornale romano Il Messaggero, è possibile includere, insieme a Pompei e alla Cappella 
Sistina, anche Verdi e Shakespeare, o questi ultimi vanno sotto la voce “intrattenimento”?  E come tali da deprecare 
in tempi di austerità? L’interrogativo appare paradossale, ma come risparmiarselo, se si trattano gli interessi per Ca-
vour al pari di quelli per i piccoli personaggi del paesello, rivisitati, con sincera dedizione, dal maestro in pensione?  
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Mafi a al Nord, troppi silenziL’Europa green, la nostra mission

 LUCA GAFFURI*
segue dalla prima

Ci volle l’operazione di polizia “Infi-
nito” del 3 luglio per rendere palese 
in modo eclatante che così non era. 
L’infiltrazione è pesante, radicata, 
pervasiva, giunta a pochi passi dal 
cuore della sanità lombarda, in tante 
amministrazioni pubbliche, nel 
mondo degli interessi gestiti dalla 
pubblica amministrazione.

Ha ragione il procuratore di Reg-
gio Calabria, Francesco Pignatone, a 
segnalare dalle pagine del Corriere del-
la Sera l’anomalia di una politica che 
otto mesi dopo i trecento arresti ordi-
nati dalla Procura della repubblica di 
Milano non ha ancora dimostrato di 
aver preso coscienza della gravità del 
problema. Faccio un breve excursus. 
Un direttore generale di Asl arrestato, 
un altro direttore fotografato con alcu-
ni boss, intercettazioni che tirano in 
ballo componenti ed ex componenti 
della giunta regionale, così come am-
ministratori, imprenditori e professio-
nisti, avvicinati, coinvolti e perfino 
anche organici alla criminalità.

Fu l’opposizione in consiglio regio-
nale, dieci giorni dopo gli arresti, a chie-
dere la convocazione di una seduta stra-
ordinaria sull’infiltrazione della crimina-
lità organizzata nella società e nella po-
litica lombarda, con la richiesta di invi-
tare anche il presidente della commis-
sione parlamentare antimafia, il senato-
re Beppe Pisanu. La seduta si tenne il 5 
ottobre, tre mesi più tardi, senza Pisanu 
e anche senza il presidente della regione 
Formigoni, che quel giorno non disse 
nemmeno una parola su questo tema. 
Fu il Pd a predisporre l’ordine del giorno 
da approvare in seduta, il centrodestra 
nemmeno ci pensò.

L’opposizione chiese anche, già il 
13 luglio, le dimissioni dall’ufficio di 

presidenza del consiglio regionale di 
un ex assessore, il pidiellino Massimo 
Ponzoni, che nelle intercettazioni ve-
niva definito da affiliati alla ‘Ndran-
gheta persona «avvicinabile», e dun-
que incompatibile con il ruolo di 
rappresentanza dell’aula. La mozione 
venne respinta a maggioranza, con 
grande soddisfazione dello stesso 
Ponzoni, ben lontano dall’idea di fare 
volontariamente un passo indietro.

Sempre le opposizioni avevano 
inoltre chiesto che fosse definito un 
codice etico per le nomine di compe-
tenza regionale. Richiesta ignorata. 
Anzi, la giunta Formigoni a dicembre 
2010 ha rinnovato l’incarico a Pietro-
gino Pezzano come direttore genera-
le di un’Asl lombarda (da quella di 
Monza alla Milano 1) nonostante la 
pubblicazione di una fotografia in cui 
appariva in compagnia di alcuni 
boss. Da notare che, secondo il gover-
no che pochi giorni fa ha risposto in 
aula a un’interrogazione del Pd, Pez-
zano è stato indagato per due anni 
nella stessa inchiesta “Infinito” pri-
ma che la sua posizione fosse stral-
ciata e archiviata. Il Pd ha presentato 
una mozione che ne prevedeva la 
revoca: mozione respinta per un sof-
fio a voto segreto, poi ripresentata ma 
non ancora approdata in aula.

Unico segnale davvero positivo 
viene dall’attività legislativa, dove sta 
proseguendo il lavoro per un testo che 
preveda maggior trasparenza negli 
appalti pubblici dopo che una prima 
legge di sostegno all’educazione alla 

legalità era stata approvata con il con-
corso di tutte le forze politiche.

La conclusione non può che es-
sere questa: la Lombardia e l’Italia 
meritano risposte più forti, che veda-
no il mondo politico unito a fare fron-
te comune contro le infiltrazioni. Per 
questo motivo il segretario regionale 
del mio partito, Maurizio Martina, ha 
lanciato la proposta che tutti i partiti, 
come farà il Pd, si attengano al codi-

ce etico di 
autoregola-
mentazione 
varato dalla 
commissio-
ne Antimafia 
per le candi-
dature alle 

cariche elettive, a partire dalle immi-
nenti amministrative. Per battere le 
mafie occorrono determinazione e 
coraggio. Ne sarà capace la politica 
lombarda?

 *capogruppo Pd in consiglio
 regionale della Lombardia

DELLA SETA - FERRANTE

segue dalla prima

In preda al panico irrazionale susci-
tato dalla tragedia di Fukushima, e 
inconsapevoli delle conseguenze 
della loro scelta istintiva e infantile, 
hanno votato per i Verdi facendo in 
modo che un ecologista diventi go-
vernatore alla testa di una coalizio-
ne non più rosso-verde ma verde-
rossa, che per la prima volta dal 
dopoguerra ha manda-
to la Cdu all’opposizio-
ne.

Vogliamo credere 
a questa favola, che in 
molti cercheranno di 
propalare sui media 
nostrani? O non è me-
glio, invece, provare a 
cogliere nel risultato di 
queste ultime elezioni 
tedesche – con il trion-
fo dei Grünen sia nel Baden che in 
Renania – l’ennesimo segnale di 
qualcosa di molto più profondo e 
interessante che sta accadendo in 
buona parte d’Europa? A noi pare 
chiaro che tanto l’ascesa dei Verdi 
tedeschi (che nei sondaggi avevano 
sorpassato la Spd a livello naziona-
le già ben prima di Fukushima), 
quanto i successi ripetuti di altre 
forze ecologiste, come Europe Eco-
logie in Francia, e persino la mar-
cata impronta green scelta da partiti 
tradizionali come i laburisti o i libe-
rali inglesi, dicono che qui, in un 
discorso politico che metta l’am-
biente al centro del riformismo, è 
oggi una delle risposte più promet-
tenti ed efficaci alla domanda sem-
pre più diffusa e profonda di una 
radicale rinnovamento della politi-
ca. 

Le forze di centrodestra al go-

verno nei paesi più grandi d’Europa 
sono in difficoltà e il loro consenso 
precipita, ma la vecchia sinistra fa-
tica ad approfittarne: sia perché 
sono troppo recenti suoi analoghi 
fallimenti quando era al governo (e 
non a caso il malcontento colpisce 
la Merkel, Cameron, Sarkozy, ma 
certo non risparmia Zapatero), sia 
perché gli strumenti di analisi che 
utilizza sono del tutto insufficienti 
e largamente obsoleti. Così i socia-

listi francesi restano 
fermi al palo, i social-
democratici tedeschi 
franano come la Cdu 
(hanno perso ben 10 
punti percentuali nella 
loro roccaforte renana, 
dove non perderanno 
la leadership solo gra-
zie allo spettacolare 
successo dei Verdi che 
ne hanno eroso un bel 

pezzo di elettorato), mentre i labu-
risti inglesi dopo la sconfitta di 
Brown hanno imboccato una via di 
radicale rinnovamento, anche ge-
nerazionale, nella quale il forte ac-
cento sulle questioni ambientali 
gioca un ruolo fondamentale. D’al-
tra parte, sembra difficile che la si-
nistra europea possa ritrovare vigo-
re affidandosi a proposte estremiste 
o comunque antagoniste, come te-
stimonia il risultato più che delu-
dente ottenuto dalla Linke nei due 
länder occidentali dove si è votato 
domenica.

In questo scenario complicato 
ed incerto, il Partito democratico 
poteva, può essere un’idea utile per 
i riformisti e i progressisti, non so-
lo in Italia. Siamo nati, basta rileg-
gere tante dichiarazioni di allora, 
per essere non la fusione e neanche 
una mera evoluzione dei partiti e 

delle culture di sinistra del secolo 
scorso, ma per essere una forza po-
litica davvero nuova, capace di leg-
gere la realtà con occhi contempo-
ranei. Capace, per esempio, di capi-
re che proprio l’ambiente ha un 
posto importante in ciò che oggi i 
cittadini chiedono alla politica e in 
ciò che anche molte imprese si 
aspettano da chi governa. Questa 
ambizione si è progressivamente 
annacquata e con essa ha perso for-
za la stessa nostra capacità di otte-
nere un consenso largo, maggiori-
tario. Una prova che l’ambiente, più 
di tanti ammiccamenti a Casini o al 
Terzo Polo, ci aiuterebbe ad avvici-
nare, magari a convincere, tanti 
elettori cosiddetti “moderati”, è ar-
rivata nelle scorse settimane, sul 
tema delle energie rinnovabili. Di 
fronte al tentativo del centrodestra 
di frenarne lo sviluppo, per ragioni 
sia d’interesse (far apparire obbli-
gata la scelta nucleare) che di arre-
tratezza culturale, centinaia di im-
prenditori accorrono alle numero-
sissime iniziative che il Pd, spinto 
dagli Ecodem, sta organizzando in 
tutta Italia (specialmente al nord): 
sono persone e sono interessi che 
generalmente si sentono legati al 
centrodestra e alla Lega, e che ora 
guardano a noi come agli “affidata-
ri” politici delle loro più che legitti-
me attese. Vogliamo provare a non 
deluderli? Vogliamo impegnarci sul 
serio per fare del Pd «il partito eco-
logista più grande d’Europa», come 
recita un ambizioso slogan Eco-
dem? A questa scelta noi non vedia-
mo alternative, o meglio ne vedia-
mo solo una: prendere atto che il Pd 
a questo obiettivo ha rinunciato e 
costruire anche in Italia una forza 
seria e credibile che abbia l’ambien-
te come sua mission centrale. 

I tentativi berlusconiani

di zittire i magistrati
IL BERLUSCONISMO ci ha ormai abituati a 
tutto, ma c’è da restare esterrefatti leggendo 
la nuova proposta del centrodestra sulla re-
sponsabilità civile dei magistrati. Avanzata, 
oltre tutto, dal leghista Pini (che, dicono 
i giornali, è una sorta di estremista della 
Padania), a conferma del fatto che l’alleanza 
tra Berlusconi e Bossi produce effetti mici-
diali per il paese. Proposta avanzata con un 
emendamento “dolosamente” strumentale, 
illogico, e a carattere evidentemente inti-
midatorio nei confronti della categoria in 
questione, come ha prontamente rilevato la 
stessa presidente della commissione giusti-
zia della camera, onorevole Bongiorno. La 
responsabilità dei magistrati è già sancita 
debitamente, a quanto ho compreso, per 
i casi casi di “dolo” e di “colpa grave”. Che 
senso ha (se non quello sopra accennato) 
introdurre allora, in modo tra l’altro equivoco 
e generico, la nuova fattispecie della “mani-
festa violazione del diritto”? Già adesso, se 
non rispettasse le regole (nel loro aspetto so-
stanziale, perlomeno), un magistrato com-
metterebbe come minimo una colpa grave, 
o sbaglio? Penoso mi pare, poi, il proposito 
della maggioranza di impedire al Consiglio 
superiore della magistratura di esprimersi 
preventivamente sui provvedimenti legislati-
vi che riguardano la giustizia. È giusto, in ar-
gomento, che vengano seguite determinate 
procedure, ma se il Csm deve pronunciarsi 
soltanto “su richiesta”, la domanda banale è: 
quando mai questo governo e questa mag-
gioranza vorranno sentire, prima di legife-
rare, il parere di tale organismo?

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Salò, quella fu una vera

secessione fascista
CARO DIRETTORE, credo sia ora di un 
“revisionismo” nostro sulla storia dei fascisti 
e sedicenti ex-fascisti circa l’unità d’Italia. 
Sono veramente stufo della faccia tosta con 

cui personaggi come Gasparri, La Russa, 
Storace e cameratucoli vari accusano, chiun-
que la loro immensa ignoranza e arroganza 
politica e civile definisca “comunista”, di aver 
scoperto solo ora, e solo per anti-leghismo, 
i sentimenti di patria. Credo sia ora di ri-
cordare a questi sfacciati individui che loro 
si richiamano (checché ne dicano oggi, e 
malgrado diluiscano questo richiamo parte-
cipando all’assalto delle prebende del sotto-
governo nazionale e locale, per sé e parenti, 
come dorotei-Dc qualunque) ad una storia 
che ha visto l’unico vero atto di secessione 
dall’Italia: la creazione della Rsi di Salò; per 
altro immediatamente servilmente e vigliac-
camente messa a incondizionata disposi-
zione, da autentici italioti, della Germania 
di Hitler. Lettura distorta o quanto meno 
forzata, la mia? no. Se contano i fatti, dobbia-
mo assumerci la resposabilità, finalmente, 
di chiamare le cose e le persone con il loro 
nome. In quasto caso: secessione fascista, 
secessionisti fascisti e anti-italiani.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO 

Libia, nuove tasse per 

finanziare i rimpatri?
QUESTO GOVERNO, che ha al suo in-
terno una componente da tempo definita 
razzista e xenofoba, ha lanciato la propo-
sta di offrire 1500 euro ad ogni cittadino 
libico che accetti di essere rimpatriato. 
Non so come potrebbero prendere gli 
elettori della base della Lega, se fossi uno 
di questi non sarei molto felice e tempe-
sterei i miei eletti di una serie di insulti, 
cercando di convincere chi ho delegato a 
rappresentarmi che la strada dovrebbe es-
sere un’altra: rimpatrio forzato di tunisini 
e pagamento delle relative spese da parte 
del governo tunisino. I soldi da quelle 
parti non mancano. Dopo l’aumento delle 
accise sulla benzina per finanziare spet-
tacolo e cultura sarà la volta di ripetere 
per finanziare questo allegro viavai nel 
Mediterraneo. 

CANDIDO MUNOPANO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La valanga verde 
investe il Vecchio 
continente e pone  
la questione del 
rinnovamento 
della sinistra 

Anticultura: i 4000 euro
negati a chi studia Cavour

L’opposizione in Lombardia si è mossa 
da tempo ma Formigoni sembra 

non aver preso coscienza del problema
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L’umiliazione dei referendum
PINO

PISICCHIO

Va bene che nella memoria 
elettorale dei nostri giorni, 

breve e nervosa come uno spot 
pubblicitario, s’è rarefatto più del-
la nebulosa di Messier 
il ricordo del referen-
dum che cancellò il 
nucleare nel remoto 
1987. Ma se da sedici 
anni la gente non si 
fida più dei referen-
dum ci sarà pure una 
ragione che sconfina, 
forse, nella percezione 
della loro inutilità: ma 
come, l’80 per cento 
degli italiani disse no al nucleare 
e oggi si domandano di nuovo se 
vogliamo il nucleare? 

In realtà l’inapplicazione o il 
ribaltamento degli esiti referenda-
ri da parte del legislatore appare la 

norma piuttosto che l’eccezione 
nella storia controversa dell’epo-
pea referendaria nel nostro paese, 
illustrata da un rosario di episodi 
che raccontano l’umiliazione di un 
istituto di democrazia diretta volu-
to dai costituenti per completare il 

disegno della sovrani-
tà popolare.

Nel 1987 l’80,2 per 
cento degli italiani di-
ce sì alla responsabili-
tà civile dei giudici; 
esito legislativo: zero. 
1993: secondo refe-
rendum sul finanzia-
mento pubblico ai 
partiti; il 90,3 per 
cento si dichiara favo-

revole alla soppressione della 
legge. Esito legislativo: si è cam-
biato il titolo e oggi si chiama 
rimborso elettorale (500 milioni 
per ogni elezione politica, 200 
per le europee e 250 per le regio-

nali). 1993: aboliti in un amen 
ministero dell’agricoltura e mini-
stero del turismo (si scopre che 
un cospicuo numero, tra il 70 e 
l’82 per cento, di italiani, non si 
sa perché, li detesta profonda-
mente). Esito legislativo: hanno 
cambiato nome ma restano sem-
pre lì, a fare anche da appetitoso 
premio per qualche “responsabi-
le” soccorritore parlamentare del 
governo. Come si fa, allora, a dar 
torto agli italiani che ogni volta 
che appare alle viste un referen-
dum se ne vanno a fare i bagni?

La domanda è anche semplice: 

a che serve un referendum se non 
c’è nessun obbligo di rispettarne 
gli esiti da parte del legislatore? 

La norma costituzionale dice 
tutto o troppo poco quando sanci-
sce, con il primo comma dell’arti-
colo 75, che il referendum è indet-
to per «deliberare l’abrogazione, 
totale o parziale, di una legge»: 
basta mantenere nel perimetro 
letterale l’interpretazione della 
norma e sarà possibile, se non una 
formale riviviscenza delle leggi (o 
parti delle leggi) abrogate, certa-
mente una loro sostanziale so-
pravvivenza.

Né le sentenze della Corte co-
stituzionale aiutano a chiarire: 
l’affermazione di principio del di-
vieto di ripristino sia sostanziale 
che formale per il legislatore delle 
norme abrogate, contenuto nelle 
sentenze del 1990 (n. 468) e del 
1993 (n. 32 e n.33), è 
priva di effettività non 
solo perché sprovvista 
di strumenti che la 
rendano possibile, ma 
anche perché il parla-
mento non ha mai ri-
nunciato alla sua auto-
nomia valutativa ri-
spetto alla scelta di 
legiferare anche nelle 
materie già sottoposte 
all’abrogazione referendaria, sal-
vando la forma col lievissimo velo 
di nuovi titolazioni e di un pudico 
intermezzo temporale tra il pro-
nunciamento popolare e la nuova 
legge.

A giugno, dunque, dopo la pro-
va elettorale delle amministrative 
di maggio, gli italiani saranno 
chiamati al voto per dire sì o no 
(secondo lo schema binario, guar-
da caso, caro al bipolarismo) a 
quattro leggi che riguardano il le-

gittimo impedimento, 
il decreto Ronchi sulle 
risorse idriche, il ritor-
no all’energia nuclea-
re. 

È dal 1995, con 
l’avvento dell’era ber-
lusconiana, che non 
viene più raggiunto il 
quorum. Curioso: è 
come se da quel mo-
mento in poi gli italia-

ni non avessero avuto più voglia 
di democrazia diretta. Chi ha vo-
luto i referendum è stata solo la 
politica. Sarà forse il vento mala-
to del Giappone a farci cambiare 
idea?

GIORGIO NAPOLITANO
segue dalla prima

All’inizio di marzo, con la comunicazione della Commis-
sione europea sul partenariato per la democrazia e la 
condivisione del benessere con il Mediterraneo meridio-
nale, l’Unione europea ha introdotto una strategia più 
focalizzata, innovativa e ad ampio raggio per rispondere 
ai mutamenti in corso nel Mediterraneo. «Le riforme 
politiche ed economiche», vi si dice, «devono accompa-
gnarsi, favorendolo, con il godimento dei diritti politici e 
della libertà, la trasparenza e la partecipazione. L’Unione 
europea deve essere pronta a garantire maggiore sostegno 
ai paesi che sono disponibili ad impegnarsi in vista di 
questa agenda comune, ma anche a riconsiderare il pro-
prio supporto a quei governi che si allontanano da tale 
percorso». Su ciò si gioca una stabilizzazione di lungo 
periodo. I suoi fondamenti sono da ricercarsi in fattori 
quali la libertà, la fioritura della società civile, il rispetto dei 
diritti umani, il progresso democratico, la riconciliazione 
nazionale e il buon governo.

Nessuno di questi fattori era sfortunatamente presen-
te nel caso della Libia. Il governo libico ha rigettato nume-
rosi appelli internazionali, inclusa una richiesta unanime 
proveniente da questa Assemblea, e ha risposto al dissen-
so con la repressione, alla protesta civile con la forza mili-
tare, su una scala senza precedenti.

Il mondo non poteva assistere senza reagire alle 
molte vittime e alle distruzioni massicce inflitte dal le-
ader libico alla sua stessa popolazione. La responsabili-
tà di proteggere ricade sulle Nazioni Unite, e del resto 
il capitolo sette della Carta contempla specificamente 
l’uso della forza per mantenere la pace e la sicurezza 
internazionale.

In Libia siamo per l’appunto impegnati a proteggere 
la popolazione civile e a fare rispettare la Carta delle Na-
zioni Unite, agendo nella piena legittimità internazionale 
conferita dalla risoluzione numero 1973 approvata lo 
scorso 17 marzo dal Consiglio di sicurezza.

Non sottovalutiamo nel modo più assoluto i costi 
umani e i rischi delle azioni militari. Nelle missioni 
internazionali all’estero l’Italia ha pagato un alto prez-

zo in termini di vite umane e di sofferenza. Tuttavia, 
come ho avuto modo di affermare a Ginevra parlando 
al Consiglio per i diritti umani lo scorso 4 marzo, la 
protezione giuridica internazionale dei diritti umani 
è al centro del sistema delle Nazioni Unite, come te-
stimonia la Dichiarazione universale dei diritti uma-
ni del 1948. Essa è sempre più importante per tutti 
gli stati membri, senza eccezione. I diritti umani 
sono divenuti progressivamente una pietra angolare 
delle relazioni internazionali. Di conseguenza, viola-
zioni massicce dei diritti umani rendono un regime 
illegittimo e lo pongono al di fuori della comunità 
degli stati.

Si tratta di una nozione cruciale, che si sta sempre più 
affermando, come è dimostrato anche dall’approvazione 
della risoluzione 1973. Questo non significa pretendere di 
esportare uno specifico modello di democrazia, bensì 
promuovere e proteggere i diritti fondamentali, civili e 
politici, e le libertà religiose, come precondizione per 
l’autonoma realizzazione, dal basso e con modalità diver-
se per ogni singolo paese, di sistemi democratici.

La Libia appartiene ad una regione che sta affrontando 
un profondo cambiamento, che ha preso origine da prin-

cipî comuni, principî di giustizia e progresso, di tolleranza 
e di dignità per ogni essere umano, come affermato dal 
presidente Obama nel suo discorso al Cairo del giugno 
2009. Noi tutti condividiamo questi medesimi valori. Re-
centemente riaffermati dalla Lega araba, essi sono divenu-
ti un faro per la trasformazione in atto nel Mediterraneo. 

Il 17 marzo l’Italia ha celebrato il 150° anniversario 
della propria unità nazionale. Siamo un’antica nazione ma 
uno stato giovane, divenuto Repubblica proprio mentre le 
Nazioni Unite nascevano.

«Per due volte nell’arco della nostra generazione il 
flagello della guerra ha recato indicibili sofferenze all’uma-
nità», recita il preambolo della Carta delle Nazioni Unite. 
In quegli stessi anni l’Italia ha abbracciato la democrazia 
internamente e aderito a un ordine internazionale multi-
laterale, due facce della stessa medaglia. L’Italia ha adotta-
to il multilateralismo con entusiasmo: i due punti fermi 
della posizione dell’Italia nelle relazioni internazionali 
sono stati e sono la creazione ed il rafforzamento della 
Comunità europea e l’adesione all’Alleanza atlantica. Le 
Nazioni unite incarnano la medesima scelta multilatera-
lista su scala globale: il rispetto dei diritti e della dignità di 
ogni persona umana e l’eguale status di tutte le nazioni, 

grandi e piccole, ne fanno una organizzazione veramente 
universale. 

Negli anni in cui venivano fondate le Nazioni Unite, 
l’Italia ha adottato la propria Costituzione, la quale «ripudia 
la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri 
popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali; consente, in condizioni di parità con gli 
altri stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un 
ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le nazio-
ni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali 
rivolte a tale scopo». Questi ideali, fissati nei principî 
fondamentali della Repubblica, hanno ispirato l’azione 
internazionale del mio paese nel corso di più di sessant’an-
ni di vita delle Nazioni unite e in particolare il nostro fat-
tivo contributo alla costruzione delle istituzioni europee 
sovranazionali. (...)

La questione della governance globale va al cuore del 
sistema delle Nazioni Unite, chiamate a rapportarsi a 
cambiamenti significativi. Nuovi attori globali sono emer-
si sulla scena internazionale; altri seguiranno le impronte 
dei primi. La legittimità dell’organizzazione è incardinata 
nell’universale principio di uguaglianza tra i suoi stati 
membri. Questa Assemblea ne è la massima espressio-
ne. 

La Carta fu il risultato di uno spirito di compromesso, 
di tolleranza, di apertura e di rispetto per le posizioni e gli 
interessi degli altri, quell’attitudine al dialogo e alla ricerca 
del consenso che fu espressa mirabilmente dal Mahatma 
Gandhi: «ma durante tutta la mia vita l’insistere sulla ve-
rità mi ha portato ad apprezzare la beltà del compromes-
so». Al fine di rafforzare il mantenimento della pace e 
della sicurezza a livello internazionale, qualsiasi ipotesi di 
riforma del Consiglio di sicurezza dovrebbe permettere a 
quest’ultimo di divenire più rappresentativo, efficiente e 
responsabile nei confronti degli stati membri. Abbiamo 
bisogno di raggiungere un consenso, molto più che per 
ogni altra parte della Carta. Noi tutti condividiamo l’obbiet-
tivo della governance internazionale, la pace e la sicurezza. 
Tutti gli stati membri devono potersi riconoscere nella 
riforma del Consiglio di sicurezza.

 (estratto del discorso del presidente della repubblica
  all’Assemblea generale delle Nazioni Unite)
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LA PROSSIMA GUERRA Taylor Jones

LA VIGNETTA

Il mondo doveva reagire a Gheddafi 
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29 marzo
Roma
LIBERALI

Nella Sala delle Conferenze su invito della 

Fondazione Ugo La Malfa e della casa editrice 

Adelphi, verrà presentata la raccolta di scritti 

di J.M. Keynes, Sono un liberale, curato da 

Giorgio La Malfa e pubblicato da Adelphi. Ne 

discuteranno con Giorgio La Malfa, Pier Luigi 

Bersani, Pier Ferdinando Casini e Paolo Mieli.

ORE 17,30 - PIAZZA MONTE CITORIO 123/A

Roma
SVILUPPO SOCIALE

Conferenza annuale Sviluppo economico 
e bene comune. La Sfida di un nuovo 
umanesimo europeo, organizzata 

dall’Accademia Internazionale per lo Sviluppo 

economico e sociale in collaborazione con 

Formiche. Intervengono Riccardo Di Segni, 

Mons. Rino Fisichella, Valerio De Luca, J.P. 

Fitoussi, Franco Bassanini, Antonio Tajani 

e Fiorella Kostoris. Introduce Edith Arbib 

Anav,  conclusioni di  Mons. Lorenzo Leuzzi e 

Giuseppe Di Taranto. Modera Paolo Messa

ORE 16 - PALAZZO GIUSTINIANI

30 marzo
Roma
AFGHANISTAN

Afghanistan, dalla “guerra di pace” televisiva 

alla costruzione di una pace reale. Dialoghi 

intorno al libro Mosaico afghano. Vent’anni 
a Kabul di Alberto Cairo. Introduce 

Gianni Lattanzio, Modera Alberto Perotti. 

Intervengono Franco Narducci, Pierluigi 

Mantini, Enrico Pianetta, Matteo Luigi 

Napolitano, Stefano Polli, la principessa India 

di Afghanistan,

ORE 17,30 - VIA POLI 19

7 aprile
Roma
IL LIBRO

Presentazione di Il partito politico oggi, con 

Pier Luigi Bersani, Pierferdinando Casini e 

Mario Tronti. Modera il dibattito Chiara Geloni

ORE 17.30 - VIA DEL POZZETTO 158

Roma
POLITICA

Le passioni della politica: ciclo di incontri 

della Fondazione Italianieuropei e del Centro 

Studi Pd, fino al 9 maggio. Secondo incontro: 

L’invidia con Mauro Magatti, Marco Revelli

ORE 17 - CAMERA DEI DEPUTATI
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PAOLO
RANDAZZO

Un vecchio adagio latino recita 
rem tene verba sequentur, tieni 

saldamente il concetto e le parole per 
esprimerlo seguiranno. Fanno quasi 
tenerezza queste parole, che i ricor-
di liceali riportano nella loro quadra-
ta ingenuità, ma non sembrano del 
tutto inadeguate se si vuol dar conto 
di Che intellettuale sei?, il libro di 
Alfonso Berardinelli pubblicato di 
recente per i tipi delle edizioni Not-
tetempo. Non sembrano inadeguate 
perché se c’è qualcosa che accomuna 
i vari saggi che compongono questo 
libro è proprio la consapevole limpi-
dezza della scrittura e della modalità 
argomentativa di Beradinelli. Se l’og-
getto è sfuggente – di cosa parliamo 
oggi, se parliamo di intellettuali? – 
allora occorre muoversi accortamen-
te per approssimazioni ed esclusio-
ni, attraversando il vasto campo di 
professioni, posizioni e atteggia-
menti (il filosofo, lo scrittore, il cri-
tico) che identificano nella contem-
poraneità la figura dell’intellettuale. 

Ma muoversi per esclusioni ed 
approssimazioni può significare 
non riuscire a dire alcunché d’inte-
ressante per chi legge e non è questo 
il caso: Berardinelli, critico letterario 
e raffinato studioso della letteratura 
europea contemporanea, come sa 
usare uno stile che è limpido e insie-
me profondamente meditato, così 
riesce a esprimere capitolo dopo ca-
pitolo il suo punto di vista con leg-
gerezza e precisione. Occorre ri-
prendere la via socratica di una su-
periore consapevolezza di se stessi 
nel mondo – suggerisce – e stare 
attenti a non usare, più o meno gra-
tuitamente, all’infinito il verbo “es-
sere” ma più umanamente coniu-
garlo in tempi e persone. Ci sono tre 
tipi d’intellettuali oggi a suo giudi-
zio: i metafisici («metafisici mitolo-
gi ontologi mistici, ciò che resta 
della “filosofia continentale” euro-
pea»), i tecnici («matematici e poli-
tologi, sociologi e biologi, specialisti 
del management») e i critici («scrit-
tori e gente comune, per cui le sin-
gole vite sono un campo e uno stru-
mento di conoscenza ineliminabi-
le») e appare immediatamente 
chiara la scelta polemica di Berardi-
nelli verso l’ultima categoria. Ma 
anche la categoria dei critici (strut-
turalmente misantropi) non è esen-
te da difetti da analizzare con pacata 
ragionevolezza: chiarissima è ad 
esempio la distinzione tra il critico 
e il recensore in cui il primo si di-
stingue perché ogni pagina del suo 
lavoro è libera da condizionamenti 
esterni (editoriali, politici, accademi-
ci, mediatici) e appare parte di un 
più ampio, profondo e coraggioso 
«romanzo intellettuale che racconta 
il presente».

Intellettuali,
critici

e misantropi

Saggistica
LETTERATURA

L’Académie 
française cerca 
immortali
La secolare istituzione degli 
“Immortali di Francia” ha dichiarato 
vacante lo scranno di Claude Lévi-
Strauss – l’antropologo morto a 
101 anni il 30 ottobre 2009, che 
occupava la poltrona numero 
29 – e ha fi ssato l’elezione del suo 
successore per il 23 giugno. Prima 
di quella data, l’Académie dovrà 
eleggere, il prossimo 7 aprile, il 
successore dello scrittore Maurice 
Druon, occupante lo scranno 
numero 30, morto il 14 aprile 
2009. Molti si sono candidati 
“all’immortalità” scrivendo alla 
segretaria dell’istituto, Hélène 
Carrère d’Encausse: si tratta della 
scrittrice Danièle Sallenave, dello 
scrittore Olivier Mathieu, dello 
storico dell’arte Michel Carassou, 
del traduttore Michel Borel, 
dell’ellenista Violaine Vanoyeke, 
del giornalista Jean-Louis Servan-
Schreiber. Quest’ultimo, secondo 
indiscrezioni, avrebbe più chance. 

SCRITTORI

Apocalypse 
2012? Muore
il suo “profeta”
Lo scrittore statunitense di origine 
messicana José Arguelles, guru 
della New Age e “profeta” dei Maya 
e della fi ne del mondo nel 2012, è 
morto all’età di 72 anni. Arguelles 
è stato il primo a parlare del 21 
dicembre 2012 come data della fi ne 
del mondo nel libro Il fattore Maya, 
pubblicato negli Stati Uniti nel 1987, 
poi tradotto in 23 lingue, da cui ha 
tratto ispirazione il fi lm 2012.

ANNIVERSARIO

Risorgimento
gastronomico
con l’Artusi
Si alza il sipario sul centenario 
di Pellegrino Artusi. Dopo gli 
“Auguri Italia da Pellegrino Artusi” 
– celebrati in 30 città italiane, da 
Sciacca a Bormio, unite dai menù 
de La Scienza in cucina – si aprono 
domani i festeggiamenti uffi ciali 
del padre del “Risorgimento 
gastronomico italiano” che 
animeranno i prossimi mesi 
(fi no al 28 febbraio 2012), con 
convegni, incontri, degustazioni, 
mostre e video. Due le cittadine, 
centro di gravità delle celebrazioni: 
Forlimpopoli, in Romagna, dove 
nacque il 4 agosto 1820; e Firenze 
(dove ha vissuto ed è morto il 30 
marzo 1911). Il convegno “Artusi 
100 – Il Secolo Artusiano” si 
svolgerà in quattro tappe: domani e 
dopodomani a Palazzo Vecchio; l’1 e 
il 2 aprile a Forlimpopoli. 

Diario

ELISABETTA
AMBROSI

«Un fondista veloce, che corre 
scelto e leggero come se fosse 

in discesa». Così, in un libro che sta fa-
cendo discutere, L’umiltà del male (Later-
za, pp. 94, euro 14), Franco Cassano 
definisce un protagonista assoluto della 
storia umana: il male. Sempre in van-
taggio su un bene che arranca e stenta 
ad affermarsi, il male si muove con de-
strezza nel mondo, lo abita con grande 
agio. Il motivo? La risposta del sociologo 
barese, noto per i suoi studi sul sud (Il 
pensiero meridiano, Laterza), è interes-
sante e controversa: la forza del male sta 
nella sua umiltà, nella sua intima cono-
scenza degli uomini, nell’intelligenza, 
ebbene sì, di non esigere da loro sforzi 
impossibili, di rassicurarli, di 
stare sempre ben fermo al 
loro livello. «Il bene, invece, 
è così preso dall’ansia di rag-
giungere le sue vette che 
spesso finisce per voltare le 
spalle all’imperfezione 
dell’uomo, lasciandola tutta 
nelle mani delle strategie 
del male». 

Proprio per questa sua 
naturale confidenza con 
gli esseri umani, il male 
riesce più facilmente a 
conquistare consensi, 
mentre il bene, intento nella 
sua autoascesi, rischia di restare confi-
nato tra pochi, con tragiche conseguen-
ze. Infatti, «se i santi, nella loro scalata 
verso il bene, si accontentano di essere 
minoranza, il male ha scelto la maggio-
ranza degli uomini, e lavora su di essa, 
interrompendo tutte le vie di collega-
mento con i migliori».

Un ragionamento che cade nel di-
battito pubblico odierno come una pie-
tra, nonostante la scrittura pacata. E 
che, anche se il sociologo non fa riferi-
menti espliciti, parla soprattutto ad una 
parte della sinistra, quella che da anni 
ha comodamente identificato il male 
nell’imprenditore di Arcore. Attenta a 
non oltrepassare i suoi luoghi di ele-
zione, abitazioni private, università, 

case editrici e di produzione cinemato-
grafiche, spesso confeziona narrazioni 
della società e della politica preconcet-
te e prive di vera comprensione della 
realtà. Oppure, ancora peggio, dispen-
sa lezioni di moralità da vari palcosce-
nici, sempre ben attenta a non mi-
schiarsi con la folla. 

Un atteggiamento inutile e contro-
producente. Non solo perché talvolta la 
virtù è «più l’attributo di una posizione 
professionale, di una cultura di ceto de-
dita alla cura della propria distinzione 
che non il risultato di una forte tensione 
morale»; ma perché, «anche qualora sia 
sincera, la tensione rimane del tutto in-
sufficiente, perché salvarsi in pochi, in 
un mondo nel quale si allarga l’egemo-
nia del male, non è solo triste, ma anche 
impossibile». 

È bene chiarire subito, 
però, che la tesi di Cas-
sano nulla ha a che fare 
con la linea scelta da al-
cuni intellettuali berlu-
sconiani per difendere il 
premier dallo scandalo 
del caso Ruby: quella linea 
che accusa la sinistra di 
farsi portavoce di un in-
sopportabile moralismo 
elitario e voyerista. Anzi, il 
sociologo sostiene che pro-
prio «la polemica contro il 
perfettismo è un retaggio 
prezioso, e va sottratta a chi 

la usa solo per demonizzare il cambia-
mento». In comune però c’è sicura-
mente l’idea della fragilità umana, do-
vuta alle mille pressioni e forze che 
sballottano l’essere umano e lo rendo-
no corruttibile. 

Ed è proprio attraverso il filtro del-
la debolezza degli uomini che Cassano 
rilegge il titanico scontro, nei Fratelli 
Karamazov di Dostojevskij, tra Gesù e 
il Grande Inquisitore. Quest’ultimo è 
certamente espressione di un potere 
che opprime e perseguita. Ma riesce a 
farlo proprio perché si muove con de-
strezza nella zona grigia tra bene e 
male descritta così bene da Primo Levi 
nei Sommersi e i salvati, più agilmente 
dell’aristocraticismo etico di Cristo, i 

cui principi inarrivabili sono per pochi. 
Mentre i molti, come il giovane ricco, 
se ne vanno scuotendo la testa. 

È a quei molti, milioni contro decine 
di migliaia, che chi si sente dalla parte 
del bene deve parlare. Lasciando la torre 
d’avorio abitata dalla presunzione dei 
migliori, dal narcisismo della perfezione 
morale. Sostituendo la propria immagi-
ne dell’uomo con una più realistica, più 
vera. Sospendendo il giudizio e provan-
do ad avere più curiosità verso chi appa-
re diverso, per superare finalmente l’im-
passe tra «un realismo potente ed un 
idealismo impotente, tra un cinismo 
capace di governare il mondo e un im-
pulso generoso che finisce sempre per 
fallire».

«In altre parole», spiega Cassano, 
«chi ha a cuore la prospettiva dell’eman-
cipazione, se non vuole precipitare nel 
disastro, deve imparare a fare i conti con 
la fragilità che caratterizza l’essere uma-
no e non limitarsi a guardarla dall’alto». 
Una fragilità che non va «esorcizzata e 
condannata, ma conosciuta, attraversata 
e curata» perché «non bisogna lasciare 
al conservatorismo la confidenza con la 
debolezza dell’uomo».

Scegliere i molti, però, è molto più 
costoso che criticarne i vizi da un palco 
rialzato. È una strada «piena di trappole 
e di tentazioni», alla fine della quale «si 
può scoprire di essere diventati troppo 
simili a coloro che si intendeva combat-
tere, di rassomigliare troppo al Grande 
Inquisitore di un cambiamento». Eppu-
re, l’autentica salvezza è quella che «ha 
l’ambizione di portare con sé la fanteria. 
Non per incolonnarla e portarla poi a 
votare per il bene, ma per ridurne la 
dipendenza ed innalzarne la dignità, 
anche quando questo comporta una per-
dita di potere». Perché «le vie di un cam-
biamento o sono praticate da un gran 
numero oppure non sono». 

Il che non significa che il nostro 
paese non abbia bisogno di un’élite che 
guidi il cambiamento. Ma deve essere, 
conclude l’autore e noi con lui, «un’élite 
di persone capaci e coraggiose, per le 
quali la parola testimonianza non evoca 
il processo penale, ma la capacità di fare 
onore alle proprie idee».
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La leggerezza
del bene

Perché il male è sempre in vantaggio? Un saggio di Franco Cassano 

Le campagne elettorali 
contano? È vero che 
la maggior parte delle 
elezioni è già decisa 
prima che la campagna 
abbia inizio? Marketing 
politico di Marco 
Cacciotto (il Mulino).

Politica
Venti anni di sguardi 
su Gerusalemme 
e dintorni. Franco La 
Torre ci racconta la sua 
esperienza nel conflitto 
più lungo degli ultimi 
due secoli: Grazie a Dio 
è venerdì (Iacobelli).

Memoria
Dalla geniale matita 
di Jacque Sempé arriva 
Il segreto di Monsieur 
Taburin prima uscita 
nel progetto 
di pubblicazione 
di tutta la sua opera 
da parte di Donzelli. 

Illustratori
Rock Symphonies, 
l’album di David 
Garrett che ha 
totalizzato oltre 
500mila copie solo 
negli Usa. Il segreto 
del suo successo? «Un 
mix di Bono e Bach». 

Musica
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CHE VUOLE CAMBIARE


